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LA LEZIONE DELL'ORIENTE· 

Giunti al terzo anno, registriamo con soddisfazione che verso 
PARAMIT A sono andati aumentando - lenti, graduali, ma continui -
consenso e sostegno. Attorno ai quaderni sono ora riuniti un migliaio 

· circa di lettori stabili e qualche altro centinaio di occasionali; si è andato · 
formando un gruppo di qualificati collaboratori (ed altri potranno ag­
giungersi), espressione di varie tendenze spirituali e culturali e questo 
aiuta a realizzare il nostro duplice impegno: 

- diffondere la conoscenza e la pratica del Dharma; 

- stimolare un confronto sistematico fra questa dottrina e la 
cultura occidentale. 

Non è compito facile. C'è da fare i conti con il pregiudizio eurocen- . 
trico, che·-guarda al patrimonio culturale dell'Oriente come a qualcosa 
di inferiore o estraneo all'Occidente. E c'è da fare i conti anche con il 
pregiudizio opposto, di chi guarda all;Oriente come all'unico faro di 
civiltà, negando ogni residuo valorç alla cultura dell'Occidente. Anche 
su questi tèmi appare giusta la via di mezzo: Oriente e Occidente 
possono integrarsi, per arricchire il patrimonio culturale dell'intera. 
umanità. 

I tempi sono maturi. L'Oriente si apre sempre più ad alcuni tipici 
· « valori » dei nostri paesi: progresso sociale, sviluppo economico, inno­
vazioni tecnologiche, analisi storiche, ricerche scientifiche, ecc. Il giap-

· ponese D.T. Suzuki ha dedicato la vita alla costruzione di collegamenti 
tra Zen, misticismo cristiano e psicoanalisi, In una reèente visita a 
Ginevra, il Dalai Lama ha diviso il proprio tempo tra cerimonie tantriche 
e un accutato sopraluogo agli impianti del sincrotrone per lo studio 
delle particelle sub-atomiche. Maestri orientali di varia tendenza (come 
Krishnamurti, Trungpa e Dhiravamsa) sono impegnati con intellettuali · 
d'Occidentè (come W atts, Titmuss e Pensa) nella ricerca di ùna nuova 
concezione· della dimensione meditativa, dove si fondono scienza psicolo-

. gica dell'Occidente ed esperienze mistiche dell'Oriente .. 

In Ocè:idente, mentre nei conventi cattòlici entrano le pratiche di 
meditazione buddhista, si allarga la consapevolezza che,· per sopravvi­
vere, bisogna abbattere il muro con cui l'uomo si è imprigionato, sepa­
randosi dal divino (con l'esasperazione delle concezioni tr,ascendentali 
nelle religioni teistiche, oppure con manifestazioni aggressive di ateismo) 
e trattando la natura come una realtà da «soggiogare », secondo l'espres­
sione della Genesi, fino a provocare disastri ecologici e distruzione di 
specie animali e a minacciare l'intero pianeta con gli ordigni nucleari. 

L'Oriente, sopratutto con il Buddhismo, può riconciliarci con il 
divino e con la natura, perché può aiutarci ci scoprire il divino dentro 
di noi, a riconoscere le interrelazioni che ci legano agli altri viventi 
anche del. mondo animale' e a farci vivere in armonia con la natura. I 
nostri quaderni si propongono di recare un contributo, sia pure modesto, 
all�inco.ntro tra. Oriente e Occidente, nella convinzione che se ne può 
ricavare una nuova cultura e un nuovo umanesimo, in questa convulsa 
vigilia del tèrzo millennio. 



Samma Sati, 
Giusta Consapevolezza (2) 

Riprendiamo e completiamq l'esposizione 
della dottrina di Samma Sati (Giusta Consa­
pevolezza), contenuta nel Satipatthana Sutta. 

Abbiamo già visto che la meditazione 
buddhista è volta a purificare cuore e mente 
da ogni influenza che possa disturbare il 
raggiungimento della contemplazione e del­
la quiete mentale, con la continua pratica 
della consapevolezza. La maggior parte di 
noi non è molto attenta a ciò che fa e la­
scia che 1a propria mente vaghi a suo pia­
cimento, rimanendo spesso sopraffatta dalle 
sue stesse costruzioni mentali arbitrarie. Al 
contrario, colui che ha liberato il proprio 
citta (mente-cuore) da contaminazioni, non 
ha la mente distratta, piena di illusioni, con­
fusione e fantasie, ma una luminosa con­
sapevolezza di vivere nell'hic et nunc, nel 
QUI e ORA. 

Il monaco thailandese Bhikkhu Khantipa­
lo ha illustrato con un racconto zen la dif­
ferenza tra la mente della persona ordinaria 
e quella di chi, con una lunga pratica, ha 
disciplinato i propri pensieri ed è pervenu­
to nei recessi della Verità: «Un maestro zen 
venne un giorno avvicinato da un suo di­
scepolo il quale gli chiese quali erano gli 
elementi essenziali del Dharma. Probabil­
mente si aspettava di ricevere una lunga 
esposizione della sottile filosofia .buddhista, 
o fors'anche qualcosa di meraviglioso e di 
misterioso. Ma non ottenne né l'una né l'al­
tra cosa, perché il maestro zen gli disse 
solamente: « Qµando ho fame mangio e 
quando sono stanco dormo». Profondamen­
te deluso, il discepolo insisté: « Ma questo 
è quello che fanno tutti! In che cosa sei di­
verso dagli altri? ». Al che il maestro zen 
rispose: « La maggior parte della gente 
quando mangia pensa a mille cose, e quan­
do dorme sogna mille sogni». E questo è 
tutto. 

Nel quaderno precedente abbiamo visto 
come la consapevolezza all'inizio debba fo­
calizzarsi sui fenomeni fisici del corpo, co-

me il respirare e il camminare, che vengono 
seguiti da vicino con attenzione nel mo­
mento in cui avvengono, nel presente. La 
vita reale non risiede infatti nel passato 
o nel futuro, ma soltanto nel momento pre-· 
sente. Bisogna compiere ogni azioné, viven­
do in quell'azione che si sta facendo, non 
nell'idea o nell'immaginazione. 

Successivamente il Sattipatthana Sutta de­
scrive la meditazione sulle sensazioni: 

Quando prova una sensazione piacevole� 
il praticante ha la consapevolezza di prova­
re una sensazione piacevole; quando prova 
una sensi).zione dolorosa, il praticante ha la 
consapevolezza di provare una sensazione 
dolorosa; quandò prova una sensazione neu­
tra, egli ha la consapevolezza di provare una 
sensazione neutra. ( ... ) Così egli rimane con­
centrato sulle sensazioni nella meditazione 
delle sensazioni, al proprio intero.o o versQ 
l'esterno, verso gli altri; ovvero sia interna­
mente che esternamente. Conttmpla i fattori 
di produzione delle sensazioni, i fattori di 
dissoluzione delle sensazioni, ovverQ sia i 
fattori di produzione· �he quelli di dissolu­
zione. La sua consapevolezza che « ci sono 
sensazioni » è stabile rin lui fino a produrre 
la conoscenza e la consapevqlezza. 

Questo testo è così commentato da Wal­
pola Rahula nel libro: « L'INSEGNAMEN­
TO DEL .BUDDH� », di nostra prossima 
pubblicazione: 

« Si passa ora ad una pratica di sviluppo · 
mentale ("meditazione"); che· riguarda le 
nostre emozioni o sensazioni, siano esse pia­
cevoli, spiacevoli o neutre. Facciamo un 
esempio : quando avete una sensazione do­
lorosa, la vostra mente ne è offuscata, de­
pressa, senza lucidità; talvolta non vi ren­
dete nemmeno conto delle cause di tale 
sensazione. Dobbiamo anzitutto imparare 
a non intristirci al sopraggiungere di sensa-

3 



r 

zioni spiacevoli, a non inquietarci per i no­
stri affanni. 

Cercate piuttosto di vedere con chiarez­
za perché provate una sensazione di tristez­
za, d'inquietudine, di sofferenza; esaminate 
come questa sensazione appare, quale ne è 
la causa, come si attenua e scompare. Sfor­
zatevi di analizzarla come se l'osservaste dal-
1' "esterno", senza reazioni soggettive, come 
uno scienziato analizza un oggetto. Non do­
vete osservarla soggettivamente, come "una 
mia sensazione", ma semplicemente come 
"una sensazione", oggettivamente. Dovete 
dimenticare la falsa idea dell'IO.  Quando 
avete individuato la natura di questa sensa­
zione e come appare e come scompare, ri­
spetto ad essa la vostra mente diventa im­
parziale, distaccata e libera. E così avviene 
per ogni altro tipo di sensazione e di emo­
zione » .  

La consapevolezza deve essere poi appli­
cata ad osservare la mente-cuore ( citta) e i 
suoi stati in continuo cambiamento, visti 
nella loro oggettività, senza emozione o 
coinvolgimento. L'apparizione e sparizione 
di pensieri, emozioni e sentimenti e di qual­
siasi altro stato che pervade il citta, vanno 
quindi notate con consapevolezza e ricono­
sciute come appartenenti al citta. 

Un praticante conosce la mente dotata di 
brama, come dotata di brama; la mente pri­
va di brama, come priva di brama, 
la mente dotata di odio come dotata 
di odiio; la mente priva di Qdio co­
me priva di odiQ; la mente dotata di illu­
sione, come dotata di illusione; la mente 
priva di illusione come priva di illusione; 
lo stato mentale torpido come stato men­
tale torpido; lo stato mentale distratto cQme 
stato distratto; lo stato mentale sviluppato 
come sviluppato; lo stato mentale non svi­
luppato come non sviluppato; la mente cQn 
(qualche altro stato mentale) superiore ad 
essa come una mente con (qualche altro 
stato mentale) superiore ad essa; la mente 
con nessun (altro stato mentale) superiore 
ad essa come una mente con nessun (altro 
statQ mentale) superiore ad essa; una mente 
che ha una concentrallione piena o parziale 
come una mente che ha una concentrazione 
piena o parziale; una mente, in cui nessuna 
di queste due concentrazioni è presente, co-
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me una mente in cui nessuna di queste due 
concentrazioni è presente; una mente che è 
liberata come una mente che è liberata; una 
mente che non è liberata come una mente 
che non è liberata. 

Conoscendo tutti questi stati mentali, si 
· arriva a comprendere la loro impermanen­

za, si arriva a comprendere che non esiste 
alcun « IO », alcun soggetto che pensa. I l  
pensiero sorge a causa di certe condizioni; 
quando le condizioni cessano, cessa anche 
il pensiero e la mente si placa. « Quando 
la mente viene correttamente sviluppata -
citiamo da Dhiravamsa, La via del non at­
taccamento, Ubaldini 1980 - induce feli­
cità e beatitudine, ma, se è trascurata, sfo­
cia in guai senza fine, perché la mente che 
vacilla è debole e inefficace. Per questo mo­
tivo i saggi addomesticano a fondo la pro­
pria mente, così come fanno con i cavalli 
gli addomesticatori. Lo stato naturale della 
mente sarebbe puro, ma è contaminato dal­
l'intrusione di impressioni sensoriali ester­
ne. La pratica della presenza mentale è in­
tesa a impedire qualsiasi ulteriore avvele­
namento della mente e a rimuovere le im­
purità che finora l'hanno invasa. La mente 
veramente monda dagli stati che la ostrui­
scono è come uno specchio lucente ». « La 
Presenza mentale allora - dice anche Nya­
naponika Thera, op. cit. in P ARAMIT A 8 
- è l'infallibile chiave maestra per conosce­
re la mente, e dunque il punto iniziale; lo 
strumento perfetto per modellare la mente, 
e dunque il punto focale; l'alta manifesta­
zione della conseguita libertà della mente, 
e dunque il punto culminante ». 

L'ultima delle quattro contemplazioni -
quella sui dharma - significa contemplare 
la Via dell'Illuminazione in conformità con 
il Dharma del Buddha sulla realtà e la libe­
razione. Per aiutare il meditante ad impara- -
re a vedere la sua propria realtà di mente 
e corpo, l'insegnamento mette in rilievo l'os­
servazione di cinque oggetti mentali, la pie­
na consapevolezza dei quali rappresenta la 
meta della pratica. 

Il primo esercizio riguarda i cinque prin­
cipali ostacoli mentali (desiderio dei sensi, 
malevolenza, indolenza e torpore, ansia e 
preoccupazione, dubbio) che devono essere 
abbandonati lungo - la Via dell'Illuminazio­
ne: bisogna ri<:onoscerli, evitarli e infine vin-



cerli per produrre i Fattori dell'Illuminazio­
ne. Il secondo esercizio focalizza l'attenzio­
ne sui cinque skandha che formano ciò che 
chiamiamo « Io » o « Me » (vedi PARA­
MIT A 3) e il terzo sulle sfere sensoriali. Sei 
sono interne e sei esterne: l'occhio, l'orec­
chio e le altre quattro, inclusa quella men­
tale, rappresentano le sfere interne dei sen­
si; le sei forme di oggetti corrispondenti ad 
esse vengono invece dette sfere sensoriali 
esterne perché forniscono appunto gli sti­
moli che fanno nascere .le rispettive sfere 
interne. Meditare sulle basi sensoriali . por­
terà il meditante a comprendere con chia­
rezza i legami che sorgono attraverso le sei 
sfere sensoriali interne ed esterne, notando 
come esse sorgono, si manifestano e poi 
scompaiono. A questo livello di meditazione 
si rivelerà il modo per abbandonarle ed 
impedire che si presentino nel futuro . Ciò 
porterà, come 1a meditazione sugli Skandha, 
a comprendere sempre più la realtà del-
1' anatta, della non esistenza cli un « Io », di 
un «Me ». La quarta meditazione è rivolta 
alle qualità d aacquisire per l'Illuminazione : 
i Sette Fattori dell'.Illuminazione - consa­
pevolezza, investigazione della realtà, ener­
gia, estasi, quiete, concentrazione, equani­
mità - che dovrebbero essere sviluppati 
giorno dopo giorno per arrivare ad essere 
chiaramente consapevoli di quando ciascu­
no di essiJ arriva al pieno sviluppo. 

NÈLLA VITA QUOTIDIANA 

La quinta meditazione racchiude in sé, 
nella sua verità, tutto il contenuto della 
pratica del satipatthana, tutte le varie espe­
rienze meditative confluiscono nelle Quattro 
Nobili Verità, fondamento del Buddhismo. 
Dice sempre Nyanaponika Thera : « Ogni 
volt� che le circostanze permettono di ba­
dare ·attentamente e coscientemente a ogni 
avvenimento, grande o. piccolo, ci si do­
vrebbe riferire alle Qùattro Verità. In que­
sto modo, si sarà capaci' di giungere a un 
più stretto contatto con il postulato che la 
vita dovrebbe diventare lo stesso che la pra­
tica spirituale e la pratica· diventare vita 
appassionata�>>. 

A questo> fa eco Trungpa (nei Lineamen­
ti çf,ell'Abhidharma, Ubaldirti 1980) «Oltre 

alla forma della meditazione da seduti, vi 
è la pratica della meditazione della consa­
pevolezza panoramica nella vita quotidiana. 
Questo tipo particolare di pratica è con­
nesso all'identificazione con le attività in 
cui si è coinvolti... Nella pratica della prec 
senza mentale vi è una precisione molto ben 
definita; ogni mossa, ogni minuto dettaglio 
viene notato. Nel caso della pratica della 
consapevolezza, si ha la visione generale di 
ciò che si fa, e questo, ovviamente,· ricopre 
anche i particolari. Nel praticare la consa­
pevolezza nella vita quotidiana, a un certo 
punto la mente che vaga, la mente che fa so­
gni da sveglia si trasforma in consapevolez­
za e si ricorda di noi . Se si è interamente 
una cosa sola con l'idea della consapevolez­
za in quanto essere in intimità con le cose, 
è una vera pratica. 

Il vero Buddhismo infatti fiorisce da den- · 
tro, non da libri, o conferenzieri e per ve­
nirne in contatto bisogna meditare . La vera 
meditazione va sperimentata e vissuta nella . 
vita presente e quotidiana nella piena con­
sapevolezza di esserci, altrimenti si « par­
la » di Buddhismo ma non lo si comprende .. 

A conclusione di questo abbiamo esposto 
sulla Samma Sati, pubblichiamo uno stralcio 
dal quinto capitolo del Bodhicaryavatara ·di 
Santideva (v. recensione in PARAMITA 4), 
una delle più grandi opere del Buddhismo 
Mahayana: 

« Rendo onore con Ie mani giunte a colo- . 
ro che sono impegnati nel difendere la men-· 
te : possiate voi, con ogni zelo, conservare 
consapevolezza e visione profondà. Come un 
uomo indebolito dalle malattie è inabile a 
qualsiasi lavoro, così la mente che non 
possiede consapevolezza e visione profonda 
è incapace di ogni azione. Come un vaso · , 
rotto non può trattenere l'acqua, così una 
mente inconsapevole non può trattenere in­
segnamenti, riflessioni e meditazioni . Colo­
ro che si lasciano derubare la propria con­
sapevolezza dal ladro della irriflessione, 
avranno un futuro infelice, nonostante i me­
riti accumulati. Perciò non si dovrebbe mai 
lasciare che la consapevolezza abbandoni 
la porta della mente e, se l'ha abbandonata, 
bisogna riportarvela ricordando le sofferen­
ze dei mondi dolorosi ». 

Maria Angela Falà 
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GUIDA ALLA PRATlCA 

Discorrendo di Vipassana 
Quattro giov.ani romani si sono scambiati, in un incontro · registrato, alcune 
cònsiderazioni sulla meditazione Vipassana. Pubblichiamo il testo che uno di 
loro, Leo Antinozzi, ne ha ricavato. per P ARAMIT A, sicuri che questa formula, 
rispetto ad un normale articolo, possa stimolare una maggiore partecipazione del 

lettore. 

LINO: Rimanendo nell'ambito del Thera­
vada, la meditazione VijJassana non· è in­
tesa allo stesso modo in tutta la sfera del 
Satipatthana, cioè quella del « sentiero » 

che dà particolare rilievo alla presenza men­
tale, alla consapevolezza. Nel Satipatthana 
si prevedono due aspetti fondamentali della 
meditazione, Samatha e Vipassana. Sama­
tha è lo sviluppo della calma che si realizza 
attraverso tecniche di concentrazione. 

CATERINA: Ma la concentrazione è la 
stessa che viene richiesta nella pratica della 
Vipassana? 

LINO: Vedi, se tu vai in un centro tra­
dizionale, tipo quello di Goenka in India, 
ti fanno fare -per un po' di giorni soltanto 
quello che chiamano anapana, che è l'atten­
zione al respiro attraverso le narici, ed è 

· attuato con estrema èoncentrazione, privile­
giandola rispetto. allo sfondo mentale. 

CATERINk Ovviamente la mente cadrà 
· nelle solite distrazioni, quando si sottopone 

ad una cosa del genère. Quindi invece di 
portare attenzione anche ai pensieri, viene 
dato un accento più forte alla concentrazio­
ne sul respiro. Con l'anapana, cioè, si lascia 
da parte il rumore di fondo della mente e si 
stabilisce un carattere più coercitivo. 

LINO: Anche se la cosa non è poi molto 
distinta, perché appunto è una questione dì 
ac;cento: questa stessa tecnica è tecnica di 
pura Vipassana. Nel momento in cui tu dai 
meno importanza alla concentrazione sul re­
spiro, ma usi questo· come una base per 

· · , poter notare meglio anche le distrazioni, sei 
in piena Vipassana. · 

LEO: E qui allora possiamo rifarci al-
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l'etimologia della. parola, che vuole indicare 
la visione più chiara possibile dei processi 
mentali, un movimento introspettivo illumi­
nato. Dunque la meditazione è una continua 
dialettica tra Samatha e Vipassana. Cioè, si 

. sta seduti con la schiena eretta per agevolare 
una certa prontezza e si osserva, concen­
trandosi, il respiro che entra ed esce dalle 
narici. Poi intervengono le distrazioni che ci 

·portano via dall'oggetto, dal supporto della 
attenzione. A questo punto Vipassana consi­
ste nell'accorgersi della distrazione con un 
flash istantaneo di consapevolezza e ritorna­
re sul respiro. 

CATERINA: Tra l'altro uno sforzo del 
genere,. reiterato innumerevoli volte, toglie 
energia alla meccanicità del pensiero, ridu­
cendo con il tempo la frequenza delle di­
strazioni: energia che va a nutrire la consa­
pevolezza. 

LEO: Certo. Comunque, siete d'accordo 
sul fatto che ci sia un continuo alternàrsi 
tra Samatha e Vipassana durante la medi­
tazione? 

LINO: In linea di massima mi pare di sì, 
anche se poi non so come si articola esatta­
mente Samatha nell'ambito di un contesto 
tradizionale. Penso che si esprima anche 
secondo delle tecniche precise sue proprie. 
Bisogna tenere presente che nella iradizione 
ortodossa, alla capacità di con'centrazione 
viene data quasi sempre una grandissima 
importanza. 

LEO: Però io penso che sia il caso di 
parlare di come noi oggi pratichiamo, se­
guendo le indicazioni di alcuni insegnanti 
occidentali, che sentono l'esigenza di una 
pratica più· inerente alla nostra realtà. 



LINO: Sì, infatti .. Molti insegnanti in Oc­
cidente, quali un Dhiravamsa o un Titmuss, 
sulla linea di Krishnamurti, tendono a dare 
fin dall'inizio massima importanza all'atten­
zione diffusa. Quindi, pur mantenendo nel­
l'essenza una disciplina di tipo,concentrativo 
(usando il respiro, le sensazioni del corpo, 
!a camminata o altro, come supporto) pon­
gono di più l'accento sulla consapevolezza 
generalizzata. Riagganciandosi a quella li­
nea che nella tradizione theravada viene 
chiamata Sukkha-vipassana, ossia Vipassana 
nuda, senza la coltivazione preliminare del­
la concentrazione. 

LEO: D'altra parte è ormai chiaro che il 
centro di tutte le pratiche meditative sia pro­
prio l'attenzione. Attenzione come termine 
comune e anche come termine di compara­
zione, addirittura. tra le esperienze religiose 
più diverse. Ora però mi pare importante ca­
pire come continua il discorso che abbiamo 
fatto fino adesso, quando si finisce di medi-

. tare da seduti, ci si alza in piedi e si va 
a fan! la meditazione «camminata»: non 
è un'altra cosa. Non è una passeggiata per 
sgranchirsi le gambe. 

LINO: Però dovremmo precisare che la 
meditazione camminata non è presente in 
tutte le tradizione theravada; ma dove esiste 
gli viene attribuita molta importanza, so­
prattutto per i principianti e in particolare 
per gli occidentali. Nella meditazione sedu­
ta, infatti, è più diffìcile all'inizio mantenere 
a lungo un buon livello di consapevolezza: 
se. non si ha già un certo grado di silenzio 
mentale, l'immobilità può rendere ancora 
più vorticoso il movimento interno dei pen­
sieri. Per il principiante, quindi, un movi­
mento fisico lento può facilitare la riduzione 
della tensione interna, favorendo il richia­
mo al qui ed ora. 

LEO: Inoltre, rifacendoci alla nostra espe­
rienza, a questo elemento di attenzione al 
movimento si associa sempre la consapevo­
lezza diffusa su tutto ciò che esperiamo. 

LINO: Certo: l'intento sarebbe di svi­
luppare una consapevolezza vigile dal mat­
tino alla sera. Come ti alzi al mattino, viene 
detto, sii consapevole di esserti svegliato. Ti 
lavi i denti: sii consapevole delle sensazioni. 
Stai mangiando: stai attento ai gusti. Hai 
una forte (!mozione: siine consapevole. Tut-

te le sensazioni piacevoli, spiacevoli o neu­
tre, d:i attrazione o di rifiuto, devono essere 
guardate e lasciate andare. 

LEO: Allora, così descritta, in un conte­
sto così pregno di attenzione, la « cammi­
nata » è ima tra le tante attività della gior­
nata. 

LINO: Sì, anche se dobbiamo considerare 
· la sua particolare funzionalità tecnica. Le · 

tecniche .in fondo sono un modo per aiutare . 
questa consapevolezza diffusa. Infatti que- ,,.. 
sto è il punto: la Vipassana non è tanto_ una 
tecnica quanto una pratica. 

LAURA: E la pratica è una conseguenza 
naturale della tecnica. 

LEO: Allora la cosa va vista da due aspet­
ti. Il primo è quello della Vipassana come 
pratica; cioè come modo di vita imperniato . 
sulla consapevolezza; e qui lo stare seduti 
a meditare o il camminare o il mangiare è un 
fluire continuo di oggetti che capitano sotto 
il fuoco della consapevolezza. Poi si svilup­
pa e si approfondisce questa consapevolezza 
grazie alla tecnica: la seduta e la cammina­
ta come momenti particolari di allenamento 
dell'attenzione. 

LINO: Inoltre, uno sforzo continuo di 
attenzione focalizzata sul supporto-oggetto 
facilita una situazione di Vipassana durante 
tutto il resto della giornata. 

LEO: Sono interessanti, a questo propo­
sito, le esperienze di persone che dopo pe­
riodi molto intensi di tecnica pura, hanno . 
avuto un contatto molto più immediato e -

prof on do con qualsiasi cosa capiti davanti, )­
specie se naturale: un paesaggio, un albero.' 

LINO: Anzi, si dice che le esperienze di 
insight avvengano spesso proprio nei mo­
menti in cui · si esce dalla tecnica, perché · 
finché c'è la tecnica, c'è un certo sforzo e 
quindi anche una certa tensione concentrata, · 
che impedisce una vera apertura mentale, 
anche se questo sforzo dona un elevato gra­
do di calma e raccoglimento. 

LAURA: Infatti il bello della tecnica è .. 
che làvora a livelli profondi che noi non 
possiamo percepire; per cui quando abban­
doni lo sforzo, il lavoro va avanti per cònto · 
suo, si aprono delle porte spontaneamente. 

LINO: E questa è una diriamica, Samat'Ìtà 
e Vipassana, che io metterei in rapporto a 
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sforzo e rilassamento. La mente in questo 
continuo ritmo, difficile da gestire, deve 
essere come una corda di violino che stona 
sia se la tiri troppo che se la tiri troppo 
poco. Mi viene da pensare all'alternarsi di 
sforzo e rilassamento nell'arrampicata tn 
roccia, dove c'è un momento di massima at­
tenzione e tensione perché è in ballo la tua 
pelle; e il momento successivo, ·in cui ·ti 

_ puoi fermare e ti volti a guardare con una 
profonda distensione. In quegli istanti il 
paesaggio immenso ti può entrare dentro, 
vivendolo totalmente. Secondo me è l'inten­
sità di queste esperienze che spiega l'amore 
per uno sport così pericoloso. 

LEO: A questo ritmo alterno dello sf or­
zo-tecnica-concentrazione da una parte e 
rilassamento-pratica-consapevolezza dall' al­
tra, ei si può quindi riagganciare col discor­
so dell'estrema accuratezza che si pone nella 
camminata: si tiene come al solito la schie­
na eretta ·e si inizia col «guardare» l'atteg­
giamento con cui ci poniamo di fronte a 
que{itO esercizio, poi si osserva l'intenzione 
di voler camminare, dopodiché si muove 
consapevolmente una gamba dopo l'altra. 

· CATERINA: Alcuni insegnanti, inoltre, 
consigliano di accompagnare mentalmente 
tutto il movimento con l'etichettare ogni 
singola fase del processo, per aiutare l'at­
tenzione. Questo nominare « sottovoce » 
con la mente, i movimenti - sollevo il pie­
de, avanzo; poso; sollevo, avanzo, poso e co­
sl via - fa sì che risulti ancora più focaliz­
zata la consapevolezza delle sensazioni del 
contattò del piede con il terreno. 

LAURA: A me aiuta invece Za- consape­
volezza del corpo .come massa che si muove 
nello spazio. 

·CATERINA: Anche a me in un certo 
rriodo; cioè a mç piace percepire lo sposta� 
mento del mio centro di gravità, del bari­
centro, � il notare che la' camminata in fon­
do è un susseguirsi di momenti di non equi­
librio, continui e dinamici. 

LEO: Io direi, infatti, che ognuno poi 
sceglie il proprio modo, basta non perdersi, 
durante la camminata, nel decidere _quale 
debba essere. il più adatto, ché si finisce col 
dedicare tutto il i-empo a questo, lasciando 
inconsapevoli sia il movimento che i con­
flitti che si stanno vivendo. _ 
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LINO: Difatti, anche nella meditazione 
camminata come nell'attenzione al respiro 
ci sono due aspetti. Uno è l'attenzione al 
movimento e l'altro è la consapevolezza del­
le distrazioni. Molti maestri, nel momento 
in cui ci si rende conto che non si sta at­
tenti, suggeriscono di fermarsi, come modo 
di richiamarsi all'esercizio. 

LAURA: A questo punto è importante 
anche mettere l'accento su un grosso van-. 
taggio della camminata, che è il suo tendere 
ad una unità fra corpo e mente sempre più 
profonda. 

LEO: Ed in più va aggiunto che alcune 
persone possono avere, durante la medita­
zione seduta, degli stati molto forti di an­
sietd, di paura, di iperconcentrazione, 
che la camminata può sciogliere, senza. che 
si sospenda la meditazione, diluendo lo sfor­
zo in uno stato meno ipnotico. 

LINO: La camminata è anche un inter­
mediario tra la immobilità fisica della sedu­
ta e l'attenzione alle azioni quotidiane� 

LAURA: Tanto è vero che può aiutare a 
prendere coscienza di quanto si guadagni 
nella propria vita quotidiana, quando si ral­
lentano i movimenti. Se da una parte è un 
grosso ausilio per la consapevolezza, dall'al­
tra è proprio uno strumento per fare le cose 
in un modo completàmente diverso. Per agi­
re e non essere agiti dalle cose. 

LEO: Pensiamo invece a 'quanto la nostra 
vita vada nella direziane esattamente con­
traria al rallentamento dei movimenti; - a 
quanto il nostro sistema di vita si trovi sem­
pre più coinvolto nella molteplicità di azio­
ni e 4i stimoli contemporanei. 

CATERINA: Da notare, poi, che la velo­
cità si esprime in movimenti concitati e d.el 
tutto automatici e quindi inconsapevoli. 

LINO: lo vorrei dire un'ultima cosa. 
Questo fatto del rallentamento del movimen­
to e, al 'limite, della immobilità, è un altro 
aspetto del silenzio. Così come nella medi-

- tazione seduta il fine è quello di entrare 
in uno stato più profondo di silenzio, au­
mentando lo spazio tra un pensiero e l'altro, 
la riduzione del movimento è una forma di 
silenzio: è silenzio in azione .. E' imparare 
ad agire partendo dal silenzio, piuttosto che 
dalla confusione mentale� coltivando uno 
sfondo costante di chiarezza e lucidità. 



· MAESTRl ANTlCHI 

Bodhidharma 
Il Buddhismo giunse in Cina intorno al 

60 d.C., quando un gruppo di studiosi, in­
viato in India, ne fece ritorno e fondò a 
Loyang una scuola di traduzione di testi 
sanscriti. Per oltre un secolo e mezzo, però, 
la nuova religione, considerata come una 
religione delle arti occulte, « fece antica­
mera », finché, nel 220, anche i cinesi fu­
rono autorizzati a farsi monaci. Per i primi 
tempi, più che di Buddhismo cinese è più 
corretto parlare di Buddhismo in Cina, giac­
ché dobbiamo attendere l'inizio del V s.eco­
lo perché il Buddhismo stringa rapporti con 
il pensiero cinese e con la sua tradizione fi­
losofica. Dal 401 al 413 operò infatti in Ci­
na Kumarajiva, indiàno profondamente dot­
to, che per primo introdusse in quel paese 
il pensiero di Nagarjuna, non mancando di 
notare le analogie tra tale pensiero e la fi­
losofia di Laotze. Si crede che egli abbia 
persino scritto un commentario sul Tao-te­
king, interpretando la filosofia taoista da un 
punto di vista buddhista. 

I due più importanti discepoli di Kuma­
'rajiva furono Seng-chao e Tao-sheng. Il pri­
mo tentò di fondere la filosofia di Nagarjuna 
col taoismo, sottolineando la mutevolezza 
di tutte le cose e il carattere « negativo » del 
Nirvana, privo di qualità e quindi non co­
'noscibile nell'accezione comune del termi­
ne, come si conosce cioè qualsiasi oggetto 
del mondo esterno. Seng-chao mostrò come 
il Buddhismo potesse venir assimilato alla 
filosofia cinese e fosse ormai destinato a en­
trare nella tradizione locale, perdendo· ogni 
carattere esotico. 

Tao-sheng pose le fondamenta della scuo­
la dhyana del Buddhismo, che venne codifi­
cata da Bodhidharma e fu in seguito cono-

. sciuta in Cina col nome di Ch'an e in Giap­
pone con quello di Zen, entrambe trascri­
zioni della parola sanscrita dhyana (medi­
tazione). Come ogni mistico, Tao-sheng da­
va scarsa importanza alle Scritture. Egli af­
fermò che « la buona azione non comporta 
ricompensa», essendo assolutamente spon-

tanea e quindi disinteressata, e che ogni 
realizzazione (satori) è frutto di un'illumi­
nazione improvvisa, non di un graduale svi­
luppo nella teoria e nella pratica. Lo studio 
e la pratica assidui possono tutt'al più co­
stituire una specie di lavoro preparatorio. 
Secondo Tao-sheng, ogni essere senziente 
ha la natura di Buddha, ma a causa dell'igno­
ranza ( avidya) non si accorge di possederla. 
Con l'apprendimento e la pratica ognuno 
potrà « vedere » la propria natura di Bud­
dha, accorgendosi di essere uno con essa sin 
dall'origine. Poiché la natura di Buddha 
non può essere divisa, ma è assoluta, o la · 
si vede per intero con un'illuminazione im­
provvisa o non la si vede affatto. 

Per chi ha conoscenza ·del Buddhismo zen, 
q�esta breve esposizione della filosofia di 
Tao-sheng suonerà del tutto familiare. · 

Poco o niente affatto familiari suonarono 
però le suddette affermazioni alle orecchie 
dei monaci buddhisti suoi contemporanei, 
che bandirono pubblicamente Tao-sheng da 
Nanchino. 

Quando Bodhidharma giunse- in Cina pro­
veniente dal Dekkan, nel 520, lo sfondo 
teorico del Ch'an era dunque stato già crea­
to da Seng-chao e Tao-sheng. La pia tradi­
zione ha fatto di Bodhidharma il 28° di una 
linea ideale di Pàtriarchi indiani (e il 1° Pa­
triarca cinese) che, percorsa a ritroso, con­
durrebbe allo stesso Buddha Shakyamuni. 
Questo « albero genealogico » fu elaborato 
certamente per dare allo spirito dello zen 
una legittimazione autorevole. 

Le nostre conoscenze sulla vita di Bodhi­
dharma derivano da due fonti: le « Biogra­
fie dei Grandi Sacerdoti », .composte da Tao­
hsuan al principio della · dinastia T'ang, 
verso il 645 e gli « Annali della trasmis­
sione della Lampada», compilati dal mona­
co zen Tao-yuan nel 1004, all'inizio della 
dinastia Sung. 

Bodhidharma · era il terzo figlio di un 
grande brahmano dell'India meridionale. 
Studiò il Bu<lqhìsmo per quarant'anni, do-
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po i quali il suo maestro Prajnatara gli con­
ferì il grado di 28° Patriarca del dhyana. 
Quando Bodhidharma arrivò in Cina, si di­
resse verso la corte del'imperatore Wu di 
Liang, patrono entusiasta del Buddhismo. 
L'imperatore chiese a Bodhidharma: « Du­
rante il mio regno ho fatto edificare nume­
rosi templi ed ho aiutato molti monaci; 
qual è il mio merito? » .  « Proprio nessuno, 
Maestà », risposte Bodhidharma. « Allora 
chiese l'il!lperatore, stupito, qual è il pri­
mo principio della dottrina? »». « Semplice­
mente il vuoto». « Chi sei dunque tu, che 
mi stai dinanzi? ». « Non lo so, Maestà». 
Successivamente Bodhidharma si ritirò per 
nove anni in un monastero, dove meditò 
« contemplando il muro ». 

Una leggenda vuole che un giorno si ad� ' 
dormentasse durante la meditazione; adira­
to, si recise le palpebre, che cadendo a ter­
ra germogliarono nella prima pianta di tè. 
Da allora il tè è servito per tenere desti i 
monaci durante fa meditazione. « Il gusto 
dello zen (ch'an) e il gusto del tè (ch'a) 
sono i medesimi», dice un proverbio zen. 

Un'altra leggenda vuole che Bodhidhanna 
sedette così a lungo in meditazione che gli 
si staccarono le gambe. Di qui il divertente 
simbolismo delle bambole giapponesi . da­
ruma (Daruma è il nome giapponese di 
Bodhidharma, che hanno un corpo roton-

- do e senza gambe, che ritorna sempre dirit­
to quando lo si spinge giù. 

Un giorno un monaco di nome, Hui-k'o 
andò a trovare Bodhidharma supplicandolo 
di essere illuminato sùlla verità. U primo 
Patriarca lo ignorava, ma il giovane monaco 
rimase alla sua porta fino a che la neve 
non gli arrivò alle ginocchia. Poi, per di­
mostrare la sua determinazione, si tagliò il 
braccio sinistro e lo offrì a Bodhidharma, 
Questi allora chiese finalmente a Hui-k'o 
che cosa volesse. « Non ho la pace della 
mente � disse Hui-k'ò - ti prego, rassere­
na la mia mente». « Porta la tua mente qui 
davanti ed io la pacificherò », replicò Bodhi­
dharma. « Ma quando cerco· 1a mia niente 
-=-- disse Hui-k'o - non riesco a trovarla ». 
« Ecco! - gridò allora Bodhic,lharma - Ho 
pacificato 1a tua mente ». In quel momento 
Hui-k'o ebbe il suo risveglio (satori) e fu 
designato come secondo Patriarca cinese. 

L'ultima parte della vita di Bodhidharma 
è avvolta dal mistero. C'è chi lo vuole avve-
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lenato dai suoi rivali, chi sostiene che pas-
. sò al Giappone, chi affermò di averlo ve­
duto passare il confine per tornare in India 
scalzo' e con una scarpa sulla testa. Tutti 
concordano però sul fatto che· egli. morì 
v·ecchissino (secondo Tao-hsuan addirittura 
a 150 anni) . 

Scrive argutamente A. Watts: « Non si 
può dire che sia facile scoprire in una storia 
tanto. assurda l'elemento che ha influito co-

_BODHIDHARMA: di Ekaku Hakuin 
(1685-Ì768), principale Maestro Zen dei 
tempi moderni, oltre che vigoroso pitto­

' re e delicato poeta. « Sebbene si attenui 
qui' la pennellata vigorosa e . spigliata 
dei suoi dipinti precedenti; tutta.via ri­
mane, nella pacatezza· della composizio­
ne, un'energica espressiVità e potenza di 
tratti». (Da «PITTURA ZEN», di G. 
Bigliani - ed. Stampa . Alternativa). 



sl profondamente su tutta la storia del­
l'Estremo Oriente ». 

Studiosi autorevoli, come Fung Yu-lan, 
formulano l'ipotesi che la storia di Bodhi­
dharma sia una pia invenzione dei tempi · 
posteriori. .A parte il fatto che negare l'esi­
stenza di autorevoli capiscuola sembra esse­
re un vezzo periodico degli storici delle 
religioni, la concreta esistenza di Bodhi­
dharma, come fa rilevare D.T. Suzuki, non 
ha la minima importanza per la storia dello 
zen. (Sia detto per inciso che l'insegnamen­
to di Bodhidharma non era esattamente quel­
lo che divenne noto come zen. Lo zen pro­
priamente detto si sviluppò circa 150 o 200 
anni dopo Bodhidharma, ad opera del sesto 
Patriarca Hui-neng, che si basò sulla linea 
tracciata dal primo Patriarca). Ciò che im-. 
porta è che a partire dal VI secolo si im­
pose in Cina, tra le altre correnti buddhiste, 
una forma di Buddhismo cinese con carat­
teristiche assai peculiari, noto col nome di 
Ch'an e, a partire dalla fine del XII secolo, 
in Giappone con quello di zen. 

L'insegnamento di Bodhidharma appartie­
ne all'ala pratica del Mahayana. Bodhidhar­
ma (Tamo in cinese) non era un esperto di 
logica, ma voleva semplicemente vivere la 
verità e insegnare un metodo pratico per 
conseguire l'Illuminazione. Obiettivo della 
vita buddhista, secondo Bodhidharma, è 
penetrare nella natura del proprio essere. 

Tipico della mentalità di Bodhidharma è 
il sopra riportato colloquio con Hui-k'e: 
non dissertò sull'anatta (non-Io) e sul Nir­
vana, ma chiese a Hui-k'e di portargli di­
nanzi la mente perché potesse calmarla, e 
lo liberò dalla schiavitù del concetto di men­
te, facendogli vivere un'esperienza reale. 

Si è detto sopra che Bodhidharma passò 
nove anni a «fissare il muro». Questa 
espressione è la traduzione letterale del ter­
mine cinese pi-kuan. « Ma "stare fermi ri­
gidamente come una rupe" - avverte D.T. 
Suzuki - non indica la posizione assunta 
dal praticante zen quando siede a gambe 
incrociate con la colonna vertebrale eretta, 
ma si riferisce a uno stato mentale interiore . . ' 
m cm sono spezzate tutte le catene di con-
cetti che disturbano e intralciano ». Da 
questa , base ineliminabile si parte per la 
scalata alla vetta - il satori - che è la 
meta della disciplina zen. 

L'insegnamento etico di Bodhidharma è 
riassunto nella formula Wu-kung-te, « nes­
sun merito », che si riferisce al dialogo so­
pra riportato tra l'imperatore e il primo Pa­
triarca. Scrive lo stesso Bodhidharma: « Il 

· saggio pratica le sei virtù della perfezione 
per liberarsi dai pensieri confusi, e tuttavia 
da parte sua non vi è la consapevolezza di 
essere impegnato in un'azione meritoria, e 
ciò significa essere in accordo col Dharma ». 

Gli insegnamenti di Bodhidharma trova­
rono un terreno fertile in Cina perché ar­
monizzavano in un certo senso col mistici­
smo del Tao-te-king e con le profonde di­
squisizioni di Chuang-tze, sempre pervase 
da una vena ironica. 

Può essere utile riportare i quattro assio­
mi eleborati più tardi per compediare il 
messaggio portato da Bodhidharma in Cina: 

1) Trasmissione del sapere al di fuori 
delle Scritture; 

2) Indipendenza dalle parole e dalla 
lettera; 

· 

3) Riferimento diretto al cuore dell'uo­
mo; 

4) Visione della propria
· 

natura e con­
seguimento dello stato di Buddha. 

.Luig
,
i Tudnese 

Riferimenti bioblioj/rafi�i essenziali: 
A. W ATTS: «Lo Zen», Bompiani e « La via del­

lo Zen », Feltrinelli. 
D.T. SUZUKI: «Il risveglio dello Zen», Ubaldini. 
C. HUMPHREYS: «Lo Zen», Ubaldini. 

MEDJT AZJONE 

E' come piantare e coltivare 
l'albero che giunge fino al Cielo, 
è come infilare in una spina 
la più abbandonata lampadina, 
e farla accendere e risplendere, 
è come dolcemente galleggiare 
in mare di f reschissimà rugiada, 
e poter finalmente calva/care 
sopra il più bel raggio di sole, 
immersi e fusi in polvere di stelle, 
diventar leggeri e trasparenti, 
per un istante indimenticabile ... 

Marfa Corradi Pizzo 
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Intervista al · Dalai Lama 

Il nostro collaboratore Fausto Pirito, giornalista di Milano, ha ottenuto una 
intervista con il Dalai Lama, rilasciata durante l'ultima visita in Italia. Vi sono 
affrontati problemi importanti

· 
ed attuali, come la pace nel mondo, il Buddhismo 

in Occidente e il dialogo inter-religioso. Cogliamo l'occasione per rinnovare l'au­
spicio che sia raggiunto al più presto un accordo fra l'alta autorità religiosa e il 
governo cinese, affinché il Tibet abbia la sicurezza di un avvenire sereno e siano 

evitate le occasioni . di violenza, come quelle accadute negli ultimi mesi. 

Che cos'è il Buddhismo ? 

« Quattro sono i principi fondamentali 
del Buddhismo: tutti · gli aggregati sono im­
permanenti; tutti i fenomeni contaminati 
portano sofferenza; tutti i fenomeni sono 
vuoti; il Nirvana è Pace. Esistono diverse 
scuole di Buddhismo. Da un punto di vista 
etico, . il tema centrale del Buddhismo Ma-
hayana è quello di fare del bene a tutti gli 
esseri viventi, mentre il precetto base del­
l'Hinaya'na è di non fare del male agli altri. 
Quest'ultimo insegnamento è comune a tut­
te le religioni. Ma se religione significa, co­
me in Occidente, affermare l'esistenza di 
un Dio trascendente e creatore e se in tale 
Dio si ha una fede . cieca, allora il Buddhi­
smo non è religione. In Tibet, con questa 

. parola si intende il "cambiamento interiore" 
e nel Buddhismo tutto dipende dalla mente 
di ciascuno di noi. Se la mente viene con­
trollata, allora· si raggiunge la felicità » .  

Quali sono le differenze e i punti di con­
tatto tra Buddhismo e dottrine occidentali o 
islamiche? 

« La differenza principale sembra appun­
to essere che il Cristianesimo - come 
l'Islamismo ci il Giudaismo - accetta la 
idea di un Dio creatore, mentre noi la rifiu­
tiamo. I punti di contatto sono precetti fon­
damentali come non far del male agli altri, 
essere sempre gentili, fare, il possibile per 
andare d'accordo con tutti'. Nel Buddhismo 
e nel Cristianesimo, poi, anche le discipline 
monastiche sono molto simili » .  

· 

Secondo la vostra tradizione, chi era il 
Cristo? . 

« Cristo è stato senz'altro un uomo che 
ha attualizzato compiutamente l'id�ale del-
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l a  Compassione verso tutti gli esseri vi­
venti » .  

E' vero che qualche studioso lo considera 
addirittura un asiatico offerto dall'Oriente 
all'Occidente per risvegliarne la consapevo­
lezza spirituale? 

« Anch'io ho sentito dire che per alcuni 
anni della vita di Gesù non è detto cosa 
abbia fatto. In quel periodo potrebbe essere 
stato in Oriente, entrando in contattò col 
Buddhismo. Ma sono supposizioni . In India, 
poi, ci sono molte religioni che ammettono 
l'esistenza di Dio. · Dunque è anche possibile 
che Cristo abbia attinto a queste fonti piut­
tosto che alla nostra. Comunque, io penso 
che le religioni più recenti, come il Cristia­
nesimo, siano state necessariamente influen­
zate da quelle più antiche. In ogni caso, dob­
biamo rispettare tutti i Credo, perché sono 
tutti di aiuto agli esseri umani. Le differenze 
fra religioni sono di secondaria importanza, 
superficiali. In profondità, le aspirazioni 
ultime di tutti gli uomini sono identiche » .  

Qual è oggi la funzione del monachesimo 
e della meditazione? 

« Nell'ambito della propria tradizione 
culturale, il monaco è l'esperto e il custode 
di quella stessa tradizione. Ma il monaco, 
a parte i ritiri spirituali, deve lavorare nel­
la società e servirla. Io ammiro i monaci 
cristiani, perché attualizzano gli ideali della 
loro religione e dànno l 'esempio ai propri 
simili. Parlando della meditazione, c'è da 
dire che nel · Buddhismo ne esistono due ti­
pi : una analitica, l'altra rivolta soprattutto 
alla concentrazione. Lo scopo di quella ana­
litica è di far sorgere certezza. Noi buddhisti 
riteniamo che la fede cieca non sia molto 



potente; perché può trasformarsi in dub­
bio. Perciò, analizziamo gli Insegnamenti 
per capire le ragioni che li rendono validi, 
anche in relazione alle esperienze personali. 
Lo scopo della concentrazione, invece, è di 
indirizzare la mente, distratta da mille pen­
sieri, verso un unico intento ». 

Il progresso tecnologico in che rapporto 
sta con la ricerca spirituale ? 

· 

· « Oggi, nei Paesi a grande sviluppo indu­
striale, molte persone sono tornate a chie­
dersi qual è il significato della vita. Se non 
c'è felicità nella mente, a nulla servono i 
confort esteriori . Comunque, progresso ma­
teriale e progresso spirituale devono proce­
dere di pari passo. 11 computer può ancJle 
essere utile per capire certi meccanismi psi­
chici, ma la felicità spirituale può essere 
raggiunta solo con la propria mente ».  

Perché il pensiero orientale è tornato ad 
affascinare l'Occidente? 

« Non saprei. Posso dire soltanto che gli 

. 
Tenzin Gyatso, XIV Dalai Lama 

occidentali sono sempre stati desiderosi di 
conoscere cose nuove. Siete molto indagato­
ri, voi occidentali! ».  

Qual è il suo giudizio sul « Movimento 
per la Coscienza di Krsna » e sugli « Aran­
cioni » di Raineesh? 

« Ognuno è libero di praticare il culto 
che preferisce, è una auestione di gusto. Ma 
credo, ad esempio, che un cristiano deve 
cercare di capire qual'è l'originale pensiero 
del Cristianesimo. Se abbraccia il Buddhi­
smo, deve fare altrettanto e praticarlo nella 
sua purezza » .  

E il giudizio sulla Chiesa di Papa W oi­
tyla? 

« La Chiesa cattolica è certo di grande 
aiuto agli uomini. Forse alcune sue istitu­
zioni sono obsolete e sarebbero necessarie 
piccole riforme. D'altronde, anche nel Bud­
dhismo ci sono istituzioni fuori moda. Io lo 
riconosco e cerco di apportare innovazioni 
al passo con i tempi ».  

E sulle Nazioni Unite? 

« Il fine per cui sono nate è perfetto: p�e­
servare la Pace nel mondo è un grand0 di­
segno. Tuttavia, spesso succede cht> i'ONU 
diventi strumento di qualch.e Paese 0 grup-· 
po di Paesi, che se ne servono per i propri 
interessi e questo non è bene » .  

Perché la guerra e la  violenza continuano 
a martoriare gli uomini? 

« Perché nel mondo manca il senso di fra­
tellanza e responsabilità universale, quel 
sentimento di preoccupazione per la felicità 
di tutti gli esseri viventi, non solo di questa 
Terra, ma di tutto l'Universo e di tutte le 
Galassie ». 

La Libertà è solo un mito ? 

« lo penso che non sia possibile conqui­
starla di colpo, ci vuole coraggio ·e speran­
za » .  

Quali sono state le prove qel suo · ricono­
scimento quale reincarnazionj? del XIII Da­
lai Lama? · 

« Da bambino ricordavo · persone cono­
sciute nelfr. vitél prer,edente e certi oggetti 
appartenuti al mio predecessore. Ricordo . 
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poi che ai miei genitori continuavo a ripete­
re: "Voglio andare a Lhasa, voglio andare 
a Lhasa". Il Buddhismo si basa sul princi-

. .  _pio di "continuità della mente", il continuo 
mentale che non ha inizio né fine. Reincar­
nazione significa che dopo la morte c'è 
un'altra vita, ma prima ce ne deve essere 
stata necessariamente un'altra ancora. Per 
la maggior parte degli uomini questo pas­

. saggio avviene senza coscienza. Certe per-
1ìOne, invece, con la pratica spirituale, con­
troHano la rinascita e al momento della mor­
te " decidono di reincarnarsi per il bene di 
tutti gli esseri senzienti » .  

Quanto è lontano il momento della ricon­
ciliazione. con la Cina Popolare? 

« C'è , stato un leggero miglioramento nel­
le . condizioni di vita in Tibet e i nuovi 
leaders cinesi hanno ammesso il fallimento 
della loro politica nei confronti del nostro 
Paese. Così, hanno promesso ulteriori cam­
biamenti. Ma ci vorrà ancora tempo perché 
io e i centomila esuli si torni in patria. Co­
munque, il mio rientro non è così impor­
tante come la felicità e il benessere dei sei 
milioni 1dL,tibetani che vi.vono là. Noi tor-

neremo solo quando la Libertà sarà ripri­
stinata definitivamente » .  

Qual è i l  segreto e la forza del Buddhi- · 
smo Mahayana? 

« Quello che più mi colpisce è il grande 
coraggio interiore di chi ne percorre il sen­
tiero. In vari testi della nostra tradizione 
si trovano parole di questo tipo: le sofferen­
ze più atroci sono niente al confronto del 
benessere altrui. Il coraggio del Mahayana, 
comunque, è sempre confortato ,da grande 
saggezza » .  

La sofferenza dunque come strumento di 
conoscenza? 

« Certo. Si può usare la sofferenza per 
generare saggezza. Ma la sofferenza, di per 
se stessa, va eliminata e la sopportazione 
del dolore serve solo a evitare un dolore 
più grande » .  

E qui si conclude l'intervista, con un ul­
timo pensiero dedicato dal Dalai Lama ài 
nostri lettori: « Io spero e prego che queste 
mie poche parole possano contribuire alla 
vostra Pace interiore » .  

Faustò Pirito 

. Violenze nel Tibet 
L'Ufficio del Dalai Lama per 

"--- l'Europa (con sede a Londra, 3 
Heathcock Court, Strand, WC2R 

, OPA), ci comunica: 

« Un gr�de numero di gente è stata arrestata 
recentemen,te in Tibet, ed il 30 settembre seJ di 
loro sono .. ; stati giustiziàti nella capitale Lhasa, 
dopo essere stati fatti sfilare pubblicamente nelle 
strade. E' $tato ·verificato che .1 .648 persone sono 
arrestate e ci '. si aspetta che il numero totale 
raggiunga :f tremila, di cui un terzo destinato 
all'esecuzta11e. Vi sono inclusi molti tibetani che 

.. hanno visft4to i . loro Jamiliari esiliati in India, ' 
e un certo 

··�umero di esiliati tibetani che stavano 
visitando i, parenti ih . Tibet; 

·Benché çccusati di vari crimini antisociali (co­
me assassin(-0, rapinar rapimento e mercato nero), 
la maggio;an�a sono::,conosciuti come individui 
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impegnati in favore della cultura tibetana e .della 
libertà del Tibet. 

Lo studioso tibetano e professore dell'Università 
Monastica ·di Drepung, Geshe Lobsang Wangchuk 
era probabilmente · fra le vittime del 30 settem­
bre; era uno fra i pochi studiosi rimasti in Tibet. 
Ha scritto un'autorevole storia della cultura · bud­
dhista in Tibet, dove ha spiegato le autentiche 
tradizioni buddhiste del Tibet e le spiccate carat­
teristiche della cultura e del popolo tibetano. Era 
già stato arrestato in diverse occasioni: un uomo 
di pace, una persona spirituale, mai coinvolta in 
attività politica né ispiratore di azioni violente ». 

Il comunicato si conclude con 'un appello (al 
quale ci associamo) « ai seguaci buddhisti e ai 
sostenitori del diritto alla libertà di religione », 

affinché prendano iniziative per far cessare le · 
persecuzioni in Tibet, interessando anche parla­
mentari, amministratori pubblici, Amnesty Inter­
national, ecc. 



Il problema della · violenza 
nel Buddhismo e nel Cristianesimo. 

L'antropologia più recente comincia ad 
intravvedere l'impossibilità di conoscere a 
fondo l'uomo senza fare riferimento alla 
violenza, comunque manifestata, in forma 
esplicita o metaforica. In queste brevi note, 
mi farò guidare da un'ipotesi di lavoro an-

. tropologica - elaborata da René Girard ( 1)  
e certamente bisognosa di  ulteriori precisa� 
zioni ed approfondimenti - per cercare 
di comprendere la sostanza dal rapporto fra 
il Buddhismo e il .-Cristianesimo e la vio­
lenza. 

La violenza, per Girard (come la soffe­
renza per il Buddhismo) ha origine dal desi­
derio, che è sempre mimetico. L'uomo, infat­
ti, teso alla ricerca della pienezza esisten­
ziale, crede di trovarla realizzata in un mo­
dello del quale, così, cerca di imitare gli 
orientamenti ·ed i · desideri. Nel momento 
stesso in cui il modello indica al discepolo 
il desiderabile, però, glielo sottrae, in quan­
to · il convergere di due desideri sullo stesso 
oggetto è foriero di rivalità. Questa violen­
za espropriatrice finisce col divenire il se­
gno stesso della desiderabilità. 

Così originata, la violenza diviene una mi­
naccia costante per fo società umane, capace 
di svilupparsi epidemicamente fino aH'au­
todistruzione reciproca (es. la faida) . Mec­
canismo naturale, poi ripreso dal rito, capa­
ce di risolvere la crisi è quello della vitti­
ma espiatoria: questa viene arbitrariamente, 
ritenuta la responsabile dell'introduzione 
della violenza nel gruppo e quindi la sua 
uccisione . sacrificale produce la ricon<;iHa­
zione sociale. 

L'esperienza della crisi e del suo supera­
mento convince l'uomo che la vittima espia- · 
toria è potente, capace di controllare la vita 
e la morte: ha in questo modo origine il pro­
cesso di sacralizzazione. La religiol}e, dà una 
parte, con i divieti ed il rituale, cerca di . 
evitare la cadu,ta libera nella violenza reci-

. proca ( = crisi sacrificale) ; dall'àltra, con il 
mito, nasconde la verità sulla vittima espia­
toria considerandola realmente potente e re- " "° 

sponsabile e di conseguenza operando tutta 
una serie di distinzioni: in priino luogo 
quella tra violenza negativa (introciotta dal­
la vittima espiatoria) e positiva (diretta con­
tro la vittima espiatoria) ; poi, di seguito, ·  
tutte le dicotomie, le dualità che organizza­
no la vita dell'uomo e formano la natura 
stessa · del linguaggio. 

E' noto che il linguaggio costituisce la 
mediazione fondamentale fra l'uomo e la 
rea1tà; ebbene, il verbo « decidere», che 
riassume la funzione conoscitiva del linguag­
gio, deriva da « recidere » la testa alla vit­
tima sacrifica!�. La mediazione, il filtro che, 
come denuncia il Buddhismo zen, si frappo­
ne fra noi e la realtà, è la stessi! cosa che 
il movimento violento del sacrificio. 

In conclusione, occorre rilevare l'identità 
fra il processo mimetico e quello espiatorio : 
in entrambi i casi qualcuno viene arb�tra­
riamente separato e ritenuto in possesso del 
sapere e del potere assoluto. · 

Vedrò ora di confrontare due testi fra 
loro apparentemente eterogenei: la . decapi­
tazione di Giovanni il Battista (Mc. 6, 14-28) 
e il documento composito relativo al so­
pravvenire del satori nel maestro :cinese Lin­
chi (giapp. Rinzai - v. PARAMITA 6) . Dal­
l "accostamento di questi episodi qovrà emer­
gere: sia il radicale rifiuto della violenza ca­
ratteristico del Buddhismo e del Cristianesi­
mo originario, sia il diverso metodo utiliz­
zato per operare la conversione all'amore. 1  

Nell'episodio di Giovanni i l  Battista, Gi­
rard vede chiaramente raffiguq1ta, quindi 
rivelata e depotenziata, la dinamica del de­
siderio, con la sua inevitabile �onclusione 
sacrificale. In questa sede interes.sa in parti­
colare delineare la ·figura di Salpmé, fig:hia 

· di Erodiade che, mÒglie del fratyllo del re 
Erode, era nemica di Giovanni 'irt quanto 
questi le era di ostacolo per le · sue nuove 
nozze con Erode stesso, perché ' denunciava 

· nel desiderio· di Erode per Erodiade la mi-
mesis di quello. del fratello. : : 

· 

Salomé è una bambina (l'ori�ipale greco 
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la designa col diminuitivo korasion) e ogni 
bambino assume per modello l'adulto più 
prossimo. Erodiade utilizza questo · processo 
per il proprio scopo : spinge la figlia a dan­
zare; Erode, profondamente coinvolto dalla 
danza, concede a Salomé di esprimere un 
qualsiasi - desiderio e questa, non sapendo 
cosa domandare, ricorre alla madre : « Che 
cosa devo chiedere ? ». Salomé ora si fa ri-

- produzione mimetica, doppio di Erodìade; 
ne diviene addirittura la caricatura per que� 
suo infantile rimanere aggrappata al senso 
letterale del dettato materno: se Erodiade 
le suggerisce metaforicamente di chiedere 
« la testa di Giovanni il Battista », Salomé 
assume rapidamente il desiderio nella sua 
forma letterale: « Voglio che tu mi dia su­
bito su uri vassoio la testa di Giovanni il 
Battista », 

Nel li1,1guaggio evangelico l'idea di pro­
porre un modello a qualcuno, di inserirlo 
nel giocq violento del desiderio è racchiusa 
nel verbo « scandalizzare ».  La denuncia di 
Gesù è esplicita : « Chi accoglie anche uno 
solo di questi bambini in nome mio, acco-

. glie me. ·chi invece scandalizza anche uno 
di questi piccoli che credono in me, sarebbe 
meglio· per lui che gli fosse appesa .a1 collo 
una mac1na girata da asino, e fosse gettato 
negli abissi del mare » (Mt. 1 8, 5-6) . 

. Questa figura dello scandalo, l 'inghiotti­
mento n�l mare con la macina appesa al 
coHo, consente a Girard una interessante 
considerazione: « essa suggerisce un mecca­
nismo n�turale di autodistruzione e non un 

· intervento soprannaturale. Inserendosi nel 
circolo vizioso. dello scandalo, gli uomini 
si forgiapo il destino che meritano. Il desi­
derio è un nodo che ciascuno si passa in­
torno al fÒllo; si restringe quando la perso­

·p.a presa/ nello scandalo lo tira per allentar­
lo » (Le bouc émissaire, p .  1 92) . A partire 
dalla no�ioile _di skandalon è dunque possi­
bile trovare nei Vangeli un equivalente cri-
stiano ·ael karma? 

· 

Se ora si presta attenzione al messaggio 
Buddhista, non è diffieile trovare lo stesso 
smascheramento di quel meccanismo deside­
rante, . il cui fondamento viene identificato 
nell'ignoranza (avidya). 

Sappiamo, secondo quanto riporta la tra­
dizione, che Lin-chi era. rimasto per tre 
anni senza mai vedere il proprio maestro, 
Hua

0
1)$·Pp. in quanto non sapeva « quale 
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domanda rivolgergli » .  L o  stato indefinito 
nel quale egli navigava non deve essere 
stato molto dissimile da queHo di un bambi­
no in cerca di un orientamento. Non è un 
caso che il suggerimento sulla domanda da 
porre giunga dall'esterno, dal superiore dei 
monaci: « Va dal maestro e chiedigli : "Qua­
l'è il principio del Buddhismo zen?" » .  

Le percosse che Huang-po assesta a Lin­
chi in risposta all'interrogativo costituiscono 
il nocciolo di questa vicenda e, anche sulla 
base del commento che ne farà il maestro 
Tai-yti consultato dal rattristato e confuso 
Lin-chi (« Non vi è nessuno d'animo più 
gentile di quel maestro, eccessivamente buo­
no ») ,  non possono e·ssere interpretate che 
come il rifiuto, da parte di Huang-po, sia 
di decidere per una risposta piuttosto che 
un'altra, sia, soprattutto, di porsi come mo­
dello da seguire. 

Se il desiderio è inestricabilmente legato 
alla figura di un modeUo, allora rifiutare di 
porsi come tale segna la volontà di sradi­
care il meccanismo essenziale del desiderio 
e con esso quello della violenza (e del do­
lore, secondo qu'anto enunciato nella terza 
delle Nobili Vérità) . Come scopre Lin-chi, 
« non c'è molto nel Buddhismo di Huang­
po », c'è l'essenziale : la consapevolezza che 
ogni modello genera il proprio nemico : 
divisione fondamentale che prelude all'im­
molazione di vittime, . reali o metaforiche, 
sull'altare della ricerca della propria rea­
lizzazione. Come l'esito delle divisioni che 
il desiderio ha generato nell'episodio di 
Giovanni il Battista è la decapitazione del 
giusto, così se Huang-po si fosse deciso 
per una risposta avrebbe contemporanea­
mente innescato il mimetismo e recisa la 
testa alla propria vittima: il Buddhismo. La 
comprensione immediata di . questa realtà 
produce il satori in Lin-chi. 

Dire, con lo zen, che occorre andare oltre 
il particolare, non vuol dire, pertanto, ten­
dere all'universale, cercare una conoscenza 
esoterica e potente, quanto accedere ad una 
coscienza non divisa che non lasci « caduti » 
sul terreno. Significa non recidere, non esclu­
dere alcuna cosa o persona dal proprio oriz­
zonte vitale. Sovrapporre uno schema men­
tale alla realtà consiste, in primo luogo, nel 

Carlo Di Folca 

(Segue a pag. 35) 



La • vita di Josafat/Buddha 

Dopo la « Vita di Issa» (v. PARAMITA 6 e 7), che inserisce Gesù nella cultura 
buddhista, pubblichiamo questo articolo sulla « Vita di Barlaam e fosafat », 
racconto bizantino che presenta il Buddha - con il nome di fosafat o Giosafatte -
come un santo cristiano. La casa editrice Rusconi di Milano ha pubblicato nel 
1980 la traduzione di questo racconto, a cura di Silvia Ronchey e Paolo Cesarette, 

col titolo: « Vita bizantina di Barlaam e foasaf ». 

Il Martyrologium Romanorum, per il 27 
novembre, dà questa indicazione: « apud 
Indos, Persis finitissimos, sanctorum Bar­
laam et /osaphat, quorum actus mirandos 
sanctus /oannes Damascenus conscripsit » .  
Vita d i  Barlaam e Josafat è il titolo di  una 
meravigliosa leggenda bizantina, di origine 
indiana, che la tradizione, dall'XI secolo in 
poi, attribuisce al grande teologo siriano di 
lingua greca Giovanni Damasceno, difen­
sore delle sacri immagini durante il conflit­
to iconoclasta. Questo scritto venne compi­
lato verso il VII secolo, ma forse anche 
prima, da un monaco del monastero di S. 

Saba in Palestina, di nome Giovanni. L'au­
tore, nel proemio, manifesta la volontà di 
esporre « una storia edificante che mi è 
giunta all'orecchio, narratami da uomini ti­
morati di Dio, provenienti dalle plù remote 
plaghe della Terra degli Etiopi, ovverosia 
coloro che nel nostro racconto vengono 
chiamati Indiani (per gli antichi non c'era 
differ.enza tra questi due popoli, n.d.a.) e 
che la tradussero da memoriali antichi e de­
gni di ogni fede » .  

Il  libro (di cui è uscita l'edizione italia­
na nel . J980, presso Rusconi, . Milano) rac­

. conta, in chiave cristiana, la vita di Buddha 

fosafat dona le sue vesti a un povero. (Parisinus graecus, sec. XIV) 
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(Josafat è Buddha, lo Svegliato; re Abenner, 
suo padre, è Kapilavastu), dalla sua conver­
sione fino al compimento della sua vita asce­
tica. Attorno al nucleo centrale del rac­
conto, l'autore inserisce a scopo didattico 
varie parabole prese da altre fonti letterarie 
della novellistica indiana. La trama del rac­
conto nei suoi tratti generali è la seguente. 
In India regna re Abenner, persecutore di 
cristiani; ha un figlio, /osafat, « di splen­
dida bellezza e di rara virtù » al quale gli 
astrologi hanno predetto un avvenire gran­
dioso, ma che si convertirà alla religione 
cristiana. Il padre, per ostacolare questo fu­
turo, fa costruire uno splendido palazzo, 
dove rinchiude il figlio, perché viva isolato 
tra f eticità e piaceri, lontano da tutti i pe­
-ricoli, in un mondo artificiale, esente dalle 
esperienze tristi e penose dei comuni mor­
tali. 

Josafat, un giorno, esce dal palazzo e in-
. contra, girando per la città, prima un am­
malato e un cieco, poi un vecchio ed infine 
un morto. Queste visioni dolorose gli apro­
no gli occhi su quello che il padre voleva 
nascondergli; il problema delle malattie, 
della vecchiaia e della morte, al quale nòn 
riesce a dare una risposta soddisfacente. Nel 
frattempo un monaco cristiano, Barlaam, 
sfuggito alle persecuzioni del re, viene a 
conoscere i problemi del giovane principe 
e, travestito da mercante, gli si presenta 
con la scusa di fargli comprare una pietra 
preziosa. DÒpo lunghi discorsi, dove si tro­
vano fusi f,acconti orientali con parabole 

- del V angelo: gli svela la vanità del mondo 
e gli manifesta la grandezza del Cristiane­
simo; ]osafat si converte e Barlaam, dopo 
avergli conferito il battesimo, si ritira nel 
deserto. 

Al re, per· distogliere il figlio dalla nuova 
religione, viene suggerito di prendere il 
vecchio. Nac.hor, che somiglia a Barlaam, 
e di fargli difendere in un pubblico dibat­
tito la religione cristiana: nell'intenzione dei 
consiglieri · del re, il falso Barlaam dovrebbe 
uscirne sconfitto dai saggi induisti, così da 
far rinunciare al principe la nuova reli­
gione. Ma il vecchio Nachor, ispirato da 
Dio, pronuncia una splendida apològia del 
Cristianesimo (è l'Apologia del Cristianesi­
mo di Aristide del II secolo d.C.) e alla fine 
si converte anche lui al Cristianesimo. Il re 

1 8  

allora offre al figlio metà del suo regno, ma 
il giovane principe rinuncia alla corona e si 
ritira nel deserto, in preghiera e in peniten- _ 
za, dove ritrova il suo maestro Barlaam e · 
vive con lui fino alla morte: saranno sepol­
ti assieme in una chiesa, che diverrà meta 
di numerosi pellegrinaggi. 

Da documenti dell'epoca, sappiamo che 
l'imperatore Costantino- IX Monomaco 
(1 042-1055) regalò una copia di questo rac­
conto allo scrittore Leone il Saggio, che la 
tradusse in latino. Questa leggenda arrivò 
in Europa per merito dei crociati nel XII 
secolo ed ebbe uno straordinario sviluppo 
per opera del poema redatto in lingua fran­
cese da Guy di Cambrai nel XII sec., e, con 
vari arrangiamenti, si propagherà in tutte le 
lingue neolatine, fino al dramma « Barlaam 
e /osafat » scritto da Lope de Vega. 

In Italia si diffuse nel '500 per opera d_el 
poeta toscano Luigi Pulci, che aveva com­
posto una sacra rappresentazione dallo stes-­
so titolo: in questo lavoro però siamo mol­
to lontani dal misticismo dell'opera origi­
nale. 

Oltre la letteratura, questa leggenda hà 
influenzato anche l'arte figurativa: per resta­
re in Italia, essa ha ispirato il geniale scul­
tore romanico Antelami, che ne . ha rappre­
sentato un episodio sulla lunetta superiore 
della Porta della Vita del Battistero di Par-
ma. , 

Anche in Russia la sua presenza è testi­
moniata da alcune traduzioni e la sua popo­
larità è manifestata da alcune pitture, come 
l'affresco di Rubliev nella cattedrale della 
Dormizione di Zvenigorod. Nei paesi orien­
tali di religione cristiana questo libro ebbe 
un'enorme diffu!ìione e ciò è testimoniato 
dall? numerose · versioni compiute in siTia­
no, armeno, medio-persiano, ebraico; arabo, 
georgiano ed etiopico. 

Nel corso del XVI sec., sotto l'infuriare 
della conquista mussulmana, _ in Etiopia, il 
dotto abate del monastero di Dabra Liba­
nos, Enbaqom, portò a termine la traduzio­
ne della leggenda in lingua etiopica da una 
versione araba compiuta - a sua volta su una 
traduzione georgiana del 1028, fatta dal mo­
naco Eutimio l'Agiorita, sul Monte Athos, 
il quale era originario della Georgia. 

Renato D' Antiga 



Ipotesi su Issa/Gesù 
Il prof. Michel Delahoutre, dirèttore del­

l'Istituto Scienze e Teologia delle Religioni 
non-Cristiane di Parigi, ci ha inviato, tramite 
la prof. Amalia Pezzati dell'Università di 
Bologna, la nota che qui sotto pubblichia­
mo, Gliene siamo grati, perché è un contri­
buto interessante a chiarire il cosiddetto 
« mistero di Issa-Gesù >i. Non può essere pe­
raltro considerato un contributo conclusivo 
per due ragioni: 

1) si fa riferimento ad uno storico che 
sarebbe andato in India alla fine del XIX se­
colo, ma di questo storico non si fa il no­
me; sembra inoltre che a questo anonimo 
del secolo scorso il Delahoutre · attribuisca 
citazioni di libri editi pochi anni fa; 

2) l'esistenza di libri sulla vita di Issa 

« La rivista italiana "Paramita", n. 7 (lu­
glio-settembre 1983) e un'emissione della 
Televisione francese ( « L'aventure » di ve­
nerdì 1 9  agosto 1 983) hanno parlato di un 
manoscritto trovato nel Ladakh nel 1887 da 
Nicolas Notovich, che riguarderebbe un cer­
to Issa (Gesù) . Ecco i fatti come sono stati 
descritti da uno storico presente in India 
alla fine del XIX secolo. 

« Nel 1 887, un russo, Nicolas Notivich, 
fece un viaggio nel Kashmir fino a Leh nel 
Ladakh e vi rimase un ·po' di tempo, intrec­
ciando relazioni amichevoli con dei Lama 
del monastero di Hemis. Sette anni dopo 
pubblicava un libro nel quale dichiarava 
che l'abate del monastero gli aveva mostra­
to e letto un antico manoscritto, secondo il 
quale Gesù, nell'intervallo di tempo fra la 
sua . visita al tempio di Gerusalemme, a do­
dici anni, e il suo battesimo ad opera di 
S. Giovanni Battista, aveva fatto un viaggio 
in India, ed aveva studiato sotto la guida 
di maestri jaina, buddhisti e indù. Il libro 
venne tradotto in francese ·e in inglese, ed 
ebbe una vasta eco, per qualche tempo, in 
Europa e in India: 

In un articolo su « Nineteenth Century », 
dell'ottobre 1 894, Max Muller, che aveva 
capito chiaramente quanto l·a storia fosse 
falsa, avanzò l'ipotesi che il Notovich fosse 
stato tanto insistente con i Lama per otte­
nere qualche informazione da loro, che essi, 

nei monasteri tibetani è fuori dubbio: il 
prof. Tucci ne ha raccolto qualcuno, tuttora 
disponibile nella biblioteca dell'JSMEO a 
Roma. 

Del resto, il giornalista Carlo Buldrini, 
in un'intervista pubblicata sull'Europeo nel­
/' aprile 1 982, attribuisce al Noto1viqh l'af­
fermazione che nella Biblioteca Vaticana si 
trovavano ai suoi tempi (cioè allà fine del 
secolo scorso) ben 63 manoscritti ! con rife­
rimenti alla vita di Issa, portati a � Roma in 
varie epoche da missionari reduci dall'India 
e dal Tibet. E che tra Issa e Gesù ci possa 
essere qualche rapporto è con/ etmato dal 
fatto che nei documenti dei missionari ge­
suiti del XVII secolo i presunti « , cristiani » 
della Cina e del Tibet erano · definiti 
« isauiti ».  

non avendo nulla da dire, avrebbero inven­
tato quella storia per farlo contepto. Ma il 
prof. Archibald Douglas, del Collegio go­
vernativo di Agra, pensò che :Mtax Muller 
fosse stato piuttosto incauto nel �nsiderare 

· la notizia del tutto falsa. Così, approfittan­
do delle sue vacanze estive nel 1 895, si recò 
nel Ladakh con la speranza di 1 trovare il 
manoscritto in questione. Quando ,raggiunse 
il Ladakh espose al padre Abate! ·n motivo . 
della sua venuta. L'Abate non ebbe esita­
zione nell'affermare con risoluteiza che né 
nella biblioteca del monastero, né in alcuna 
parte del Tibet si trovava un manoscritto di 
quel genere, e che tutta la storia era una 
patente menzogna. Il prof. Douglais descrisse 
il suo viaggio nella rivista « Ninefeeth Cen­
tury » dell'aprile 1 896, e Nicolas Notovich 
venne così riconosciuto come un iwventurie,­
ro senza ·scrupoli. Tuttavia ancor ,l>ggi, mol­
ti indù e musulmani ( 1) utilizzano le sue 
menzogne » (2) . .  

( 1 )  Cfr. FABER-KAISER, ANDREAS: fesus 
vivio y murio en Cachemira. La tuml:ia de f esus 
en Srinagar?, Barcellona (A.T.E.) 1976; trad. it. 

__a cura di Alberto Rho, Milano (G. De Vecchi ed.) . 
1978, pp. 207, ecc. 

(2) Cfr. J. N. FARQUHAR: Modem. Religious 
Movements in India, New York 1 919; 2à ed. 
Garland P.ubblishing Inc., Ne.w Yo"rk - London 
1 980, pp. 140-141.  
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La · Pagoda di Parigi 

A Parigi chi cammini sulle sponde del 
Lago Daumensnil, nel Bois de Vincennes, 
incontrerà un insieme di edifici con strani 
tetti spioventi di sapore orientale. La targa 
al cancello informa: « Tempio buddhista, 
aperto a tutti i visitatori ». Si tratta della 
« Pagoda di Parigi », realizzata nel 1976 
dal!' Istituto Internazionale Buddhista sui 
resti dei padiglioni costruiti qui per l'espo­
sizione del 1931,  adibiti poi a Museo del­
l'industria del legno e quindi caduti in di­
suso. 

Questi edifici, sono stati restaurati in sti­
le asiatico, con sovvenzioni di vari paesi 
buddhisti e della stessa città di Parigi e si 
sono trasformati in un tempio buddhista 
aperto a tutte le grandi scuole, cosa mai 
fatta in nessun altro paese. 

L'interno dell'edificio principale presenta 
due gallerie laterali, che corrono su due 
piani, in cui sono state create cappelle spe­
cifiche per le varie scuole, mentre nella na­
vata centrale campeggia la statua del Bud­
dha in fibra di vetro, ricoperta di foglie 
d'oro. E' una statua imponente, alta cinque 
metri su un basamento di quattro, la più 
grande statua di Buddha in Europa e rap­

. presenta l'Illuminato nella posizione tradi­
zionale della meditazione. 

Monaci a turno provvedono al culto e ad 
accogliere i visitatori. Intorno al tempio vi 
sono altre çostruzioni con giardino: una pic­
cola casa per i monaci, una sala aperta per 
g/.i incontri e un edif.cio ancora diroccato, 
che dovrebbe diventare una biblioteca, affin­
ché questo centro di culto e di cultura bud­
dhista diventi una realtà vitale e attiva, 
luogo d'incontro per i numerosi buddhisti 
asiatici rifugiati in Francia e anche per gli 
occidentali, che, sempre più numerosi, si in­
teressano al Dharma. 

/aèques Chirac, sindaco di Parigi, ha così 
detto il giorno dell'inaugurazione del tem­
pio: « Non si tratta di cadere in un facile 
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L�interno della Pagoda, con la grande 
statuta del « Buddha di Parigi », opera 
dello scultore M. François Moze�; è 
alta 5 metri, su un basamento di. 4 . 
metri ed è realizzata in fibre di vetro 
impastate nella resina e ricoperte di 

foglie d'oro a 23 carati. 

sincretismo, ma di trarre profitto da un 
pensiero spirituale che arricchisce, perché 
io 'credo con René Grousset che l'Occidente 
ha torto di privarsi di certi insegnamenti 
del Buddhismo Mi auguro che il Centro 
buddhista oggi inaugurato diventi uno dei 
luoghi d'incontro privilegiati dove, senza 
mescolarsi né fondersi, gli apporti dell'Orien­
te e dell'Occidente possano essere confron­
tati in uno spirito di reale simpatia e di 
comprensione e possano testimoniare per 
l'uomo, la sua dignità e la sua grandez­
za » (m.a.f.) 



· SCIENZA & DHARMA 

Prospettive 
nel n1ondo 

" orientali " 

sub-atomico 
\ 
\ 

Da «Il Tao della Fisica » di Fritjof Capra (ed. Adelphi, Milano), già recensito 
su PARAMIT A 7, riprendiamo alcuni stralci dei primi capitoli, dove le esperienze 
dei fisici impegnati nelle ricerche sub-atomiche sono confrontate con le realizza-

zioni della mistica orientale e vengono segnalate significative analogie. 

I princlpi fondamentali della concezione 
orientale del mondo sono gli stessi che ri­
troviamo nella visione del mondo che sta 
emergendo dalla fisica moderna. Lo scopo 
che mi propongo ·con queste pagine è di far 
capire come il pensiero orientale e, più ge­
neralmente, il pensiero mistico forniscano 
alle teorie della scienza contemporanea un 
importante e coerente riferimento filosofico: 

. una concezione del mondo nella quale le 
scoperte scientifiche dell'uomo possono tro­
varsi in perfetta armonia con le sue aspira­
zioni spirituali e la sua fede religiosa. I due 
temi fondamentali di questa concezione so­
no l'unità e l'interdipendenza di tutti i fe­
nomeni e la natura intrinsecamente dinami­
ca dell'universo. Quanto più profondamen­
te penetriamo nel mondo submicroscopico, 
tantà più ci rendiamo conto che il fisico mo­
derno, parimenti al mistico orientale, è giun­
to a considerare il mondo come un insieme 
di componenti inseparabili, interagenti e in 
moto continuo, e che l'uomo è parte inte­
grante di questo sistema. 

La concezione del mondo organicistica, 
« ecologica », delle filosofie orientali è sen­
za dubbio una delle principali ragioni del­
l'immensa popolarità che esse hanno recen­
temente ottenuto in Occidente, specialmen­
te tra i giovani. Nella nostra cultura occi­
dentale, che è ancora dominata da una 
visione meccanicistica e frammentata del 
mondo, un numero crescente di persone ha 
visto in essa la ragione che sta alla base del­
la diffusa insoddisfazione presente nella no­
stra società e molti si sono rivolti alle vie 

orientali .di liberazione. E' interessante, e 
forse nemmeno troppo sorprendente, osser­
vare come coloro che sono attratti dal mi­
sticismo orientale, che consultano l'I King e 
che . praticano lo yoga o altre forme di medi- · 
fazione, hanno in genere un marcato atteg­
giamento antiscientifico. Essi tendono a ve­
dere la scienza, e la fisica in particolare, 
come una disciplina limitata da un punto di 
vista culturale, che impedisce all'immagina­
zione di esprimersi liberamente e che è re­
sponsabile di tutti i guasti della modernq 
tecnologia ( . . .) . 

Nella nostra vita quotidiana, le visioni 
intuitive dirette, che penetrano nella natura 
delle cose, sono normalmemente limitate a 
istanti estremamente brevi. Non è così nel 
misticismo orientale, nel quale esse durano 
per periodi più · lunghi e infine diventano 
uno stato di consapevolezza continuo. La 
preparazione della mente a questo stato di 
consapevolezza - che consente di percepi­
re la realtà in maniera immediata, non con­
cettuale - è lo scopo principale di tutte le 
scuole · del misticismo orientale e di molti 
aspetti nel modo di vita orientale. Nel cor­
so della lunga storia culturale dell'India, 
della Cina e del Giappone sono state elabo" 
rate un'enorme varietà di tecniche, di ritua­
li e di forme artistiche per conseguire que­
sto scopo, ognuno dei quali può essere chia­
mato meditazione nel senso più ampio del 
termine. 

Lo scopo fondamentale di queste tecniche 
sembra essere quello di far tacere la mente 
pensante e di spostare la consapevolezza 
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dalla modalità razionale di coscienza a 
quella intuitiva. In niolte forme di medita­
zione, il silenzio della mente razionale è ot­
tenuto concentrando l'attenzione su un sin­
golo particolare, come il proprio respiro, il 
suono di un mantra o il simbolo visivo di 
un mandala: Altre scuole concentrano l'at­
tenzione · su movimenti del corpo che de­
vono essere eseguiti spontaneamente, senza 
l'interferenza di alcun pensiero. Questa è 
la via dello Yoga indù e del T'ai Chi Ch'uan 
taoista. I movimenti ritmici praticati da 
queste scuole possono condurre alla stessa 
sensazione di pace e di acquietamento ca­
ratteristica delle forme più statiche di me- . 
ditazione; una sensazione che, incidental­
mente, può essere provocata anche da alcu­
ni sport. Nella mia esperienza, ad esempio, 
sciare è stata una forma molto gratificante 
di meditazione ( . .. ). 

Il misticismo orientale si basa sulla in­
tuizione diretta della natura della realtà, è 
la fisica si basa sull'osservazione dei feno­
meni naturali negli esperimenti scientif.ci. In 
entrambi i campi, le osservazioni vengono 
in seguito interpretate e l'interpretazione 
molto spesso viene comunicata con parole. 
Poiché le parole sono sempre una mappa 
astratta e approssimativa della realtà, le in­
terpretazioni verbali di un esperimento 
scientifico o di una visione mistica sono n§!­
cessariamente imprecise e incomplete. I fi­
sici moderni e i mistici orientali sono en­
trambi perfettamente consapevoli di que­
sto fatto. 

L'AFORISMA DI EINSTEIN 

Nella fisica, le interpretazioni degli espe­
rimenti vengono chiamate modelli o teorie. 
Rendersi conto che tutti i modelli e tutte 
le teorie sono approssimati è fondamentale 
per la moderna ricerca scientifica, ed è pro­
prio questo il significato dell'aforisma di 
Einstein: « Nella misura in cui le propO­
sizioni matematiche si riferiscono alla real­
tà, esse non sono certe; e nella misura in 
cui esse sono certe, non si riferiscono alla 
realtà ». I f.sici sanno che i loro metodi di 
analisi e il ragionamento logico non posso­
no mai spiegare subito tutto il complesso 
dei fenomeni naturali, e pertanto isolano. 
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un certo gruppo di fenomeni e cercano di 
costruire un modello per descrivere quel 
gruppo ( . . .  ). 

Anche i mistici orientati sono perfetta­
mente consapevoli del fatto che tutte le de­
scrizioni verbali della realtà sono imprecise 
e incomplete. L'esperienza diretta della real" 
tà trascende !'.ambito del pensiero e del lin­
guaggio e, poiché tutti i misticismi si basano 
su tale esperienza diretta, qualsiasi cosa ven­
ga detta su di essa può essere vera solo par­
zialmente. In fisica, la natura approssimata 
di tutte le affermazioni è quantificata e si 
fanno progressi migliorando le approssima­
zioni in un gran numero di passi successivi. 
In che modo, allora, le tradizioni orientali 
affrontano il problema della comunicazione 
verbale? ( . . .  ). . 

Il misticismo indiano, e in particolare 
l'Induismo, presenta le sue affermazioni sot­
to forma di miti, servendosi di meta/ ore e di 
simboli, di immagini poetiche, di similitu­
dini e di allegorie. Il linguaggio mitico è 
molto meno condizionato dalla logica o dal 
senso comune. E' pieno di situazioni magi­
che o paradossali, è ricco di immagini sug­
gestive e non è mai preciso; si presta quin- · 
di molto meglio del linguaggio fattuale, a 
trasmettere il modo con il quale i mistici 
sperimentano la realtà. Secondo Ananda 
Coomaraswamy « il mito è la migliore ap­
prossimazione alla verità assoluta esprimibi­
le con parole » ( . . .  ) . 

I mistici cinesi é giapponesi hanno trova­
to un modo diverso per affrontare il proble­
blema del linguaggio. Invece di rendere gra­
devole la natura paradossale della realtà at­
traverso i simboli e le immagini del mito, 
essi preferiscono molto spesso accentuarla 
utilizzando il linguaggio fattuale. Perciò i 
Taoisti si servono frequentemente di para­
dossi, proprio per mettere in luce le incon­
gruenze che nascono nella comunicazione 
verbale e per mostrarne i limiti. Dai Taoisti 
questa tecn'ica è passata ai buddhisti giap­
ponesi e cinesi che · l'hanno ulteriormente 
sviluppata. Essa ha raggiunto la sua massi­
ma perfezione nel buddhismo Zen con i co­
sidetti koan, · quei rompicapo apparente­
mente privi di senso, che sono usati da mol­
ti maestri Zen per trasmettere il loro inse­
{!namerzto. l koan presentano importanti ana- · 
lopie con la fisica moderna ( .. .). · 

La soluzione di un �man richiede uno sfor-



zo supremo di concentrazione e un coinvol­
. gimento totale da parte del (Nscepolo. Nei 
libri sullo Zen leggiamo che i koan afferra- . 
no il . cuore e la mente del discepolo e crea­
no un vero e proprio vicolo cieco mentale, 
uno stato di tensione prolungata in cui tutto 
il mondo diviene ·un'enorme massa di' dub­
bi e di interrogativi. I fondatori della mecca­
nica quantistica si trovarono esattamente 
nella stessa situazione, descritta in modo 
estremamente vivido da Heisenberg: 

« Ricord:o le discussioni con Bohr che si 
prolungavano per molte ore fino a tarda not­
te e che ci conducevano quasi a uno stato 
di disperazione; e quando al termine della 
discussione me ne andavo da solo a fare 
una passeggiata nel parco vicino, non pote­
vo fare a meno di ripropormi in continua­
zione il problema: è possibile che la natura 
sia così assurda come ci è apparsa in questi 
esperimenti atomici? » (. . .) . 

IL MODELLO DI DEMOCRITO 

Nella fisica classica, le domande sulla na­
tura essenziale delle cose trovavano rispo­
sta nel modello meccanicistico newtoniano 
dell'universo il quale, in modo molto simile 
al modello di Democrito nell'antica Grecia, 
riduceva tutti i fenomeni al moto e all'inte­
razione di atomi duri e indistruttibiN. Le 
proprietà di questi atomi furono ricavate 
dalla nozione macroscopica di palle da bi­
liardo e quindi dall'esperienza sensoriale di­
retta. Non ci si chiedeva se questa nozione 
si potesse effettivamente applicare al mon­
do atomico. In realtà, questo fatto non po­
teva essere indagato sperimentalmente. 

Nel Novecento, tuttavia, i fisici furono in 
grado di affrontare sperimentalmente il pro­
blema della natura intima della materia. Con 
l'aiuto di una tecnologia estremamente raf­
finata, essi riuscirono a esplorare la natura 
sempre più in profondità; scoprendo uno 
dopo l'altro i vari strati della materia, alla 
ricerca dei suoi « mattoni » elementari. In 
tal modo fu dapprima verificata l'esistenza 
dell'atomo, poi vennero scoperti i suoi co­
stituenti - il nucleo e gli elettroni - e in­
fine i componenti del nucleo - i protoni 
e i neutroni - e molte altre particelle sub-

. atomiche. 
I delicati e complessi strumenti della fisi-

ca sperimentale moderna penetrano in pro­
fondità nel mondo submicroscopico, rivelan­
do aspetti della natura del tutto estranei al 
nostro ambiente macroscopico e rendono 
quel mondo accessibile ai nostri sensi. Rie­
scono, tuttavia, a renderlo accessibile solo 
attraverso una catena di processi che termi­
nano, per esempio, nel « clic » udibile di 
un contatore Geiger, o in una macchia scu­
ra su una lastra fotografica. Ciò che noi ve­
diamo o sentiamo non è mai direttamente il 
fenomeno che abbiamo indagato, ma sem­
pre soltanto qualcuna delle sue conseguenze. 
Il mondo atomico e subatomico sta al di là 
delle nostre percezioni sensoriali. 

Con l'aiuto delle moderne apparecchiatu­
re siamo dunque in grado di « osservare >> 
in maniera indiretta le proprietà degli ato­
mi e dei loro costituenti, e quindi, sia pure 
limitatamente, di « esperire » il mondo 
subatomico. Non si tratta, tuttavia, di una 
esperienza ordinaria, confrontabile con quel­
la del nostro ambiente quotidiano. A questo 
livello, la nostra conoscenza della materia 
non è più ricavabile dall'esperienza senso­
riale diretta e perciò il nostro linguaggio or­
dinario, che trae le sue immagini dal mondo 
dei sensi, non è più adeguato a descrivere i 
fenomeni osservati. A mano a mano che pe­
netriamo più profondamente nella natura, 
siamo costretti via via ad abbandonare le 
immagini e i concetti del linguaggio ordi-
nario. 

· 

In questo viaggio nel mondo dell'infinita­
mente piccolo, il passo più importante, da 
un punto di vista filosofico, fu il primo: 
quello che penetrò nel mondo degli atomi. "' 
Esplorando l'interno dell'atomo e studiando-
ne la struttura, la scienza oltrepassò i limi-
ti della nostra immaginazione sensoriale. Da 
questo punto in poi, essa non poteva più 
affidarsi con assoluta certezza alla logica e 
al senso comune. La fisica atomica consentì 
agli scienziati di dare un primo rapido 
sguardo nella natura essenziale delle cose. 
Come . i mistici, i fisici ora avevano a che 
fare con un'esperienza non sensoriale della 
realtà e, come quelli, dovevano affrontare 
gli aspetti paradossali di questa esperienza. 
Da quel momento in avanti, quindi, i mo­
delli e le immagini della f.sica moderna 
divennero simili a quelli della filosofia 
orientale. 
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Yoga e Vipassana 

Qu�sto
. 

articolo, c?e pon.e � confro�to ;oga e Vipassana, apre un discorso, che 
s�ra sviluppato nei. pross1n:1 �uaderm. L Autore, insegnante al Centro Puma Yoga 
di Roma, ha segwto corsi di R.P. Kaushik, · C. Titmuss e Corrado Pensa ed ha 

soggiornato in India nel !982. 

Yoga e Vipassana sono due delle tante 
« vie » spirituali che si sono sviluppate in 
quel fertile, immenso terreno mistico che è 
l'India. 

Ancora oggi, dopo secoli, si assiste e si 
partecipa a settarismi di metodi, religioni, 
scuole. C'è ancora chi afferma: « il mio 
metodo è migliore; la mia religione è mi­
gliore » » .  Si studia, si parla di spiritualità 
e non si osserva quanto siamo calati nel 
dualismo del « mio » e del « tuo ». Anche 
a me è capitato, parlando con esponenti di 
vari credi religiosi, di sentirli affermàre che 
il settarismo è qualcosa di veramente noci­
vo, ma poi, nella pratica, queste stesse per­
sone non lasciavano trasparire nessuna aper­
t?ra verso altre « vie » .  Noto che spesso 
�1 vuole convincere gli altri delle proprie 
idee . senza rendersi conto che il « convince­
re » porta in sé dei « semi di violenza » .  Per 
me convincere è far entrare per forza le 
proprie idee nella mente di u� altro. C'è for­
se chi crede che convincere « a fin di bene » 
sia una . cosa positiva, ma in questo caso 
consigHerei di guardare con attenzione e 

· sincerità chi - quale parte dentro di noi -
vuole convincere e da quali interessi è spin­
to. Per capire è ìmportante che l'attenzione 
sia focalizzata su noi stessi; un'azione in tal 
senso ci porta ad evadere dai nostri mecca­
nismi di · routine. L'efficacia dell'attenzione 
non dipende dal tenere in tensione i nostri 
mezzi percettivi o di azione, ma dall'elimi­
nare, in maniera più o meno completa, le 
idee estranee che ci distraggono dall'oggetto 
di cui ci stiamo occupando . 

· E' proprio questa attenzione la prima so­
miglianza che vedo tra Yoga e Vipassana. 
Queste due « vie »,  che divergono nel me­

_
todo, hanno molti punti Ìn comune . 
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Nella Vipassana l'attenzione è diretta ini­
zialmente sul proprio respiro: lo si avverte 
entrare e uscire, ma senza andargli dietro, 
proprio come un guardiano al cancello os­
serva i passanti senza seguirli. In questo 
modo l'attenzione viene affinata e si arriva 
ad osservare con distacco partecipe. Non ci 
si identifica più con il mondo circostante, 
perché questa identificazione è causa di sof­
ferenza; ma allo stesso tempo si rimane sen­
sibili e ricettivi. 

. Nel.lo Yoga del filosofo indiano 
·
Patanjali 

si arnva allo stesso punto, ma il cammino 
è diverso, forse più lungo. L'attenzione si 
affina attraverso le pratiche di, Asana (posi­
ture del corpo), Pranayama (controllo del­
l'energia vitale) , Pratyahara (ritrazione e 
controllo dei sensi), Dharana (concentrazio­
ne) e successivamente Dhyana (meditazio­
ne) e Samadhi (integrazione) : si può inten­
dere lo Yoga di Patanjali come una pro­
gr�ssiva evoluzione verso la Dhyana per 
poi accedere al Samadhi, perché tutto è in 
funzione di questi ultimi due stadi ( 1 ) .  . 

Praticando Yoga o Vipassana si riesce 
a vedere la realtà quotidiana con altri oc­
chi. Queste pratiche si instaurano nella no­
stra vita in modo quasi spontaneo e ven­
gono vissute con sempre maggiore conti­
nuità e quindi anche al di fuori della prati­
ca in senso stretto. Si tende così a vivere 
nel presente, nella realtà dell'attimo e si 
acquista una sempre più netta consapevolez­
za del flusso dei pensieri e dei movimenti 
d�lla mente. Prat�cando, si possono perce­
pire con sempre più frequenza « spazi di si­
lenzio » tra un pensiero e un altro. 

Yoga e Vipassana sono vicine anche per 
quanto �iguarda l'integrazione corpo-mente. 
NeHa V1passana, come è noto l'attenzione 
può essere spostata sul corpo ' restando at-



tenti all'insorgenza di movimenti mentali. 
Ho constatato in periodi di « ritiro » come 
l'attenzione venga focalizzata sulle diverse 
parti del corpo, dalla testa ai piedi' e vice­
versa. Nello Yoga, invece, l'attenzione visita 
il corpo facendo risaltare i punti di tensione 
e applicandovi consapevolezza. Nella Vipas­
sana · l 'interesse è convogliato sulla mente, 
ma non si esclude un lavoro svolto consa­
pevolmente sul corpo: direi che la Vipassa­
na è una pratica racchiudente in sé infinite 
pratiche. · 

Sia nello Yoga che nella Vipassana viene 
data attenzione al retto modo di alimentar­
si :  si consiglia di mangiare né troppo né 
poco, per aiutare la mente nel suo progres­
sivo lavoro di purificazione. Altra nota co­
mune è che entrambe possono essere seguite 
e praticate indipendentemente dal proprio 
eventuale credo religioso e quindi senza al­
cuna necessità di abbandonarlo. 

Anche il modo di porsi di fronte al dolore 
presenta forti similitudini. Comunemente, 
si ha l'impulso di fuggire il dolore subito, 
nel momento stesso in cui si manifesta, rifiu­
tandone così la comprensione. Ma, agendo 
in questo modo, si rifiuta parte della vita. 
Yoga e Vipassana consigliano di avvicinarsi 
al dolore per capirlo, per non averne pau­
ra; consigliano di entrarci dentro e usarlo 
come strumento per capire se stessi e la vi­
ta. La comprensione del dolore iniziata nel-

la pratica, si riflette poi nella vita, aiutan­
doci a non fuggire dalle situazioni di soffe­
renza, che si verificano con persone ed even­
ti, quando queste si presentano. 

Yoga e Vipassana sono « sentieri » che 
vanno percorsi con serietà, rispetto e grati­
tudine, perché ci conducono alla consape­
volezza. Ma dobbiamo tenere ben presente 
che la consapevolezza è, e basta: non c'è 
una consapevolezza Yoga o Vipassana, quin­
di la si può raggiungere anche attraverso 
altre «vie ». La consapevolezza non ha eti­
chette. 

La spiritualità è, ed è in tutto; non ha co­
lorazioni religiose, non è appannaggio di 
persone, né monopolio di chiese o templi. 
La spiritualità è qualcosa di perennemente 
presente, disponibile e pronta per chiunque 
aneli al suo contatto : dipende da noi. L'in­
contro con la divinità dipende da noi. 

La « via » intrapresa deve essere percor­
sa senza attaccamento, altrimenti non vi 
potrà essere crescita, ma solo sterili colo­
razioni di Ego, tese ad incrementare il dua­
lismo, la spaccatura con la vita. 

Piero Verri 

(1)  Nell'elencazione delle pratiche Yoga si sono 
omessi gli Y amà e Nyama (precetti etici) - che 
nel sistema di Patanjali sono posti per primi -
perché in Occidente di solito prima si pratica e 
poi ci si interessa del risvolto etico-filosofico. La 
stessa cosa, a volte, è anche per la Vipassana. 

Conoscere altri Sentieri 

L'abbonato «benemerito» Gian­
carlo Pedralli di Calusco (BG), 
ci scrive: 

« Di ritorno dall'Arabia, ove lavoro,· ho trovato 
la vostra gradita let tera. Pròvo a chiarire il signi­
ficato del mio interessamento per P A RAM IT A.  

Ho avuto la fortuna di  partecipare a corsi di 
meditazione Vipassana, due dei quali con il Mae­
stro Goenka. Alla mia coscienza, il Buddhismo, 
la tecnica Vipassana, il Maestro Goenka sono una 
potentissima luce, che guida l'uomo a ritrovarsi. 
A ttraverso il contatto con il Buddhismo, mi sento 
intimamente in dovere di aiutare l'umanità: ho 
ricevuto moltissimo e provo a dare qualcosa. 

P ARAMIT A, io penso, è un'ottima rivista di 
Buddhismo perché non è settaria e dà un ampio 
e obiettivo sguardo su tutti i sentieri buddhisti. 

Sono convinto · ·che il futuro dell'uomo punti 
all'unità, che è armonia interiore ed esteriore. 
Occorre quindi favorire tutti i movimenti che 
portano l'uomo a conoscersi meglio. Penso che 
le barriere a livello religioso debbano cadere e 
ciò si può realizzare facendo conoscere sentieri 
diversi da quello che uno percorre. PARAMIT A 
può essere il lievito che fa aumentare la cono­
scenza (intendo conoscenza di se stessi e del mon­
do) per l'uomo del nostro paese, ora così religio­
samente chiuso ad espressioni divine diverse dalla 
cattolica. P ARAMIT A è fermento della nostra 
società». 
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Psicotecnica e Meditazione 

Primi esperimenti a Pomaia 

Dal 28 ottobre al primo novembre si e 
tenuto a Pomaia un corso, che ha impegnati 
il Lama residente (Ghesce Ciampa Ghiatzo), 
il monaco buddhista George Churinoff e il 
prof. Riccardo Venturini dell'Università di 
Roma, con l'intento di avviare in senso fat­
tuale e pratico un confronto fra il Buddhi­
smo (nel caso specifico quello tibetano) e 
la ricerca scientifica (in particolare la psico­
fisiologia). ·  La difficoltà di trovare un « lin­
guaggio » comune · all'esperienza del Dharma 
(con i suoi correlati religiosi, rituali ed etni­
ci) e alla ricerca psicofisiologica, tesa verso 
osservazioni quanto più « chiare » e « di­
stinte », non ha impedito di individuare un 
terreno di verifica. Il Lama ha spiegato la 
concezione della mente con riferimento ai 
fattori mentali, secondo la tradizione Gelug­
pa, mentre la possibilità di correlare le an­
tiche sapienze che parlano di « corpi di lu­
::e » con le concezioni della fisica moderna 
{la teoria ondulatoria sulla « natura » della 
materia) è stata prospettata da George Chu­
rinoff. 

Per la prima volta in Italia sono stati ap- · 
plicati strumenti psicofisiologici in un cen­
tro di Dharma durante · le meditazioni pre­
viste dal corso. « Non dobbiamo intendere 
il confronto fra scienza e Dharma come uno 
scontro - ha detto il prof. Venturini -
Noi siamo venuti qui nello spirito del Dhar­
ma a proporre una possibile lettura scien­
tifica della nostra esperienza meditativa ». 
A sottolineare questa prospettiva di collabo­
razione ha fatto eco il Lama residente, che 
si è generosamente offerto alle verifiche stru­
mentali. 

· 

Per questa prima esplorazione gli stru­
menti impiegati erano un elettroencefalogra­
fo portatile e un rilevatore del riflesso psi­
cogalvanico (GSR), che, misurando la va­
riabilità della resistenza elettrica cutanea, 
dà informazione sulla attivazione emozio­
nale dei soggetti. Pur non avendo la possi-
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bilità di creare il cosidetto setting (cioè le 
condizioni ideali per l'esperimento scienti­
fico, quali la controllabilità delle variabili 
intervenienti e l'organizzazione di tempi e 
di spazi secondo criteri specifici), si sono 
potute osservare linee di tendenza attraver­
so una prima elementare valutazione stati­
stica dei dati. I tempi di osservazione erano 
di 15 minuti per seduta, con rilevazioni ogni 
minuto. Il prof. V enturini intendeva anzi­
tutto verificare le eventuali differenze 'signi­
ficative fra meditazioni con visualizzazioni 
di tipo tantrico (il Buddha Sakyamuni nel 
suo corpo di natura luminosa, con cui ci si 
identifica) e quelle senza questo tipo di 
ausilio. Per quest'ultime, si sono fatte rile­
vazioni ·mentre si esperiva una tecnica che 
pur essendo immaginativa, riguardava Shu­
nyata, richiamando ad una visione di « spa­
zio aperto e chiaro » .  dentro di noi, che via 
via si espande a tutto l'universo, come pre­
ludio ad un.'esperienza diretta di tale « spa­
zio », che la tradizione Gelug-pa considera 
possibile solo a livello di Bodhisatttva. Si 
sono fatte rilevazioni per le due tecniche su 
principianti e sul Lama. I risultati osservati 
sono stati per certi versi inaspettati, anche 
se è più complesso in sede di analisi dar 
loro il giusto significato. Sembrerebbe che 
non esistano differenze degne di nota né fra 
le due meditazioni, né fra soggetti esperti . e 
principianti, avendo comunque in entrambi 
i casi livelli d'attivazione del ritmo alfa re­
lativamente bassi. (Con « ritmo alfa » ci si 
riferisce a onde cerebrali a 8/12 cicli al se­
condo, emesso negli stati psichici di rilassa­
mento). 

Fra i risultati inattesi si colloca quello di 
un incremento dell'attivazione GSR nel La­
ma durante la meditazione, rispetto · allo sta­
to precedente, · mentre in altri soggetti che 
hanno frequentato il corso si sono potuti 
registrare più alti livelli di rilassamento, fi­
no ai massimi rilevabili con l'apparecchio a 
disposizione. · 



Come interpretare questi risultati 11er mol-
. ti versi paradossali, se confrontati con tanta 

·letteratura sull'argomento? Una cosa può 
essere subito detta: la ricerca scientifica non 
ha verità, ma ipotesi soggette a continue ve­
rifiche. Questi risultati sono pertanto uno sti­
molo ad avviare una riflessione e sviluppare 
un dialogo autentico, diffidando delle sempli­
ci equazioni che vorrebbero già avvenute si­
cure conferme scientifiche di questa o quella 
tecnica. 

Potrebbe sembrare ad es. che nell'ambito 
dell' « induzione del ritmo alfa » esistano 
caratteristiche di base che la f avoriscon6 o 
meno, e che comunque siano abbastanza più 
efficaci e merio « dispendiosi » di tempo ed 
energia per il raggiungimento di tale scopo 
i vari training occidentali specifici, come. la 
esperienza sul campo degli operatori mi ha 
confermato. Ha però detto il prof. Venturi­
ni: « Un tranquillante o il biofeedback fun­
zionerebbero forse altrettanto bene; il che 
non significa evidentemente che ciò coincida 

. con una particolare saggezza ».  
Sembra in definitiva abbastanza probabi­

le che non ci si possa avvicinare alle « tec­
niche meditative » come « tecniche parapsi­
chiatriche », come talora accade. Il fatto che 
esistano lavori, come quello di Hirai (« Me­
ditazione Zen come terapia » - Ed. Red. Stu­
dio Redazionale, Como) che dicono il con­
trario, può essere unò stimolo a sintesi ulte­
riori. V a rilevato comunque che quella di 
Hirai è una proposta operativa in contesti 
medici il che già fuga molte confusioni. Le 
sapienze antiche, gli iter realizzativi sembra­
no conservare un « campo di inconoscibili­
tà » che . può indurci a più prof onde rifles-

sioni dentro di noi e nel dibattito culturale, 
rimandando - per dirla con A. W atts - ad 
una sorta di « gratuità » della « Visione pro­
fonda », a dispetto di tutti i tentativi istitu­
zionali, scientifici e religiosi, di circoscri­
verla. 

Una seconda considerazione, alla luce 
dei risultati ottenuti a Fornaia, riguarda la 
ipotesi che la calma e la serenità che taluni 
praticanti dicono di sperimentare siano da 
intendersi la conseguenza dell'adesione ad 
un sistema di valori, a determinate visioni, 
ad una comunità. « Meditare sulla morte -
ha detto George Churinofj - può non gene­
rare la calma durante la pratica, ma può 
aiutare ad affrontare in maniera più serena 
e consapevole la morte di una persona cara 
o l'avvicinarsi della propria ». Possiamo an­
che pensare che per alcuni praticanti la fede 
nell'onniscenza del Buddha (rappresentato 
dal proprio maestro) possa essere un aiuto ' 
a superare le proprie difficoltà personali. Si 
tratterebbe del « conforto della fede », che 
sembra non avere frontiere di spazi o ideo­
logie. Occorre dire che la scienza non tòcca 
il campo della fede; se però si vuole un . in­
contro che non sia una strumentalizzazione 
del Dharma da parte della scienza (con le 
« psicoterapie alternative ») o viceversa, bi­
sogna continuare · a  confrontarsi, accettando 
i risultati, che possano scaturlre da una ri­
cerca interdisciplinare. Tale ricerca può es­
sere uno stimolo per gli operatori scientifici 
interessati a nuovi paradigmi e 'modelli in-
terpretativi ed anche per i praticanti di \ 
Dharma nello scoprire una vocazione · più 
vera e sincera. 

PierpaQlo Patrizi 

Zen e psicoanalisi 
« Se si accoglie il principio freudiano 

della trasformazione dell'inconscio nel con­
scio e lo si conduce alle sue estreme conse­
guenze, si finisce con l'approssimarsi al con­
cetto di illuminazione. Per quanto concerne, 
tuttavia, i metodi per il conseguimento di ta- · 
le fine, lo Zen e la psicoanalisi sono invero 
completamente diversi. Si potrebbe dire r.he 

il metodo Zen consista in un attacco fron­
tale contro una percezione di tipo alienato, · 
mediante la "posizione", il koan e l'autorità 
del maestro. Tutto ciò, naturalmente, non 
costituisce una "tecnica" che possa venire 
estrapolata dalle premesse del pensiero bud­
dhista, del comportamento e dei valori etici 
!�?er'.'.�,:1:-;ti ,fa! maestro, e diffusi neil'atmo-
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sfera monastica. Si deve inoltre ricordare 
che non si tratta di una questione poco 
impegnativa, e che col solo fatto di venire a 
istruirsi nello Zen il diEcepolo ha preso 
una decisione della massima importanza. 

Il metodo psicoanalitico, per contro, è 
completamente dive.>.·so da quello dello Zen. 
Esso addestra la coscienza a prender pos­
sesso dell'inconscio in maniera differente. 
Esso dirige l'attenzione sulla percezione di­
storta; guida al riconoscimento della finzio­
ne in noi stessi; amplifica il raggio della 

· esperienza umana, facendo affiorare le ten­
denze alla rimozione. Il metodo analitico è 
cioè di tipo psicologico-empirico. Esso esa­
mina lo sviluppo psichico di un individuo 
dall'infanzia in poi e tenta di recuperare 
le esperienze precedenti, onde poterlo &iu­
tare nello sperimentare ciò che adesso è ri­
mosso. Esso procede mettendo · a nudo, pas­
so per passo, le illusioni intorno al mondo 
che stanno all'interno dell'individuo, in 
mcido che distorsioni paratattiche e intellet­
tualizzazioni alienate diminuiscano. Chi 
avanzi in questo processo, col farsi meno· 
estraneo a se stesso, si fa con ciò meno 
estraneo al mondo; essendosi aperto un var­
co per la comunicazione con l'universo al­
l'interno di esso, ha aperto un varco per la 
comunicazione con l 'universo esterno. Scom­
pare . la falsa coscienza e con essa pure la 
polarità conscio-inconscio. Sorge l'alba di 
un nuovo realismo, nel quale "le monta­
gne sono di nuovo montagne". I l  metodo 
psicoana'litico, naturalmente, è solo un me­
todo, una preparazione, ma taile pure è il 
metodo Zen. Per il fatto, appunto, d'esser 
un metodo, esso non garantisce mai il con­
seguimento della meta. I fattori che per­
mettono tale conseguimento si radicano pro­
fondamente nella personalità individuale e 
ben poco ne sappiamo a fini pratici. 

Ho avanzato l'ipotesi che il metodo di ri­
velazione dell'inconscio, se spinto fino alle 
estreme conseguenze, possa risolversi in un 
movimento verso l 'illuminazione, purché as­
sunto all'interno di quel contesto filosofico, 
che riello Zen si esprime in modo quanto 
mai radicale e realistico. Ma soltanto una 
gran quantità di ulteriori esperienze nella 
appHcazione di questo metodo mostrerà 
quanto lontano esso possa condurre. La con­
cezione qui espressa implica soltanto una 

28 

possibilità, pertanto essa ha ·u carattere di 
un'ipotesi che richiede verifiche. 

Ciò che tuttavia può esser detto . con 
maggior certezza, ·è che la conoscenza dello 
Zen, e un interesse per esso, possono avere, 
sulla teoria e sulla tecnica psicoanalitica, 
un'influenza assai feconda e chiarificatrice. 
Lo Zen, pur diverso com'è, nel suo meto­
do, dalla psicoanalisi, può meglio mettere 
a fuoco la natura della intuizione, può get­
tare nuova luce su di essa, ·aumentare il 
senso di ciò che in quella si deve vedere, 
di come possa essere. creativa, di come deb­
ba essere per superare le contaminazioni 
affettive e le false intellettualizzazioni, che 
inevitabilmente risultano dall'esperienza fon­
data sulla frattura. soggetto-oggetto. 

I l  pensiero Zen, nel suo estremo radica­
lismo a riguardo dell'intellettualizzazione 
dell'autorità e del carattere ingannevole del� 
l'Ego, nella sua tensione al benessere come 
fine, potrà approfondire e ampliare l'oriz­
zonte dello psicoanalista ed aiutarlo a giun" 
gere ad un concetto più radicale della presa 
sulla realtà, intesa quale meta ultima della 
consapevolezza pienamente cosciente. 

Se è poss�bile una speculazione ulteriore 
circa la relazione fra lo Zen e la psicoana­
lisi, si potrebbe pensare all'eventualità che 
la psicoanalisi stessa possa essere signifi­
cativa per il discepolo Zen. Posso concepi­
re ciò come un ausilio per sfuggire al rischio 
di una falsa illuminazione (la quale, natu­
ralmente, non è affatto un'illuminazione),  
un'illuminazione, cioè, puramente soggetti­
va, basata su fenomeni psicotici o isterici, 
ovvero su uno stato di trance autoindotta. 
La chiarificazione analitica potrebbe aiuta­
re il discepolo Zen ad evitare le illusioni 
l'assenza delle quali è la condizione propri� 
-dell'illuminazione. 

Comunque, quale che sia l'uso che Io 
Zen yossa . far� della psicoanalisi, esprimo 
la nua grahtudme dal punto di vista di uno 
P.sicoanalista oc,cid�ntale per questo pre­
zioso dono dell Oriente, e in particolare a 
Suzuki, il quale lo ha tanto mirabilmente 
presentato che non una briciola della sua 
essenza va perduta, nel tentativo di tradur­
re il pensiero orientale in occidentale. 

Erich Fromm 
(da « Psicoanalisi e Buddhismo Zen » -

ed. Ubaldini 1963) 



·LIBRI 

THOMAS MERTON: « Lo Zen e gli Uccelli Ra­
paci » - Ed. Garzanti, Milano 1970, pagine 144, 
lire 6.500. 

Morto a Bangkok nel 1 968, l'americano 
Thomas Merton è stato tra i più acuti stu­
diosi, in campo cristiano, delle filosofie 
orientali, in particolare del Buddhismo. 

Tale studio non fu mai per lui, monaco 
cistercense di stretta osservanza, un arido 
esercizio di erudizione, ma un modo per 
rendere più vivo e profondo il suo cristia­
nesimo. 

Il libro in questione, dato alle stampe 
l'anno stesso della sua morte, contiene nella 
prima parte alcuni saggi su temi specifica­
mente buddhisti ( « Lo studio dello zen », 
« ll nirvana », « Lo zen nell'arte giappone­
se », ecc . . .  ) e altri in cui vengono lumeg­
giati i punti d'incontro salienti tra Buddhi­
smo e Cristianesimo, come pure alcuni pro­
blemi inerenti al confronto. 

Un'attenzione alle religioni orientali può 
ricondurre le coscienze cristiane ad occu­
parsi dell'Essere e a non ridurre la parola 
di Dio a semplice invito all'azione moral­
mente encomiabile. « Bisogno dell'uomo mo­
derno - scrive Merton - è la liberazione 
dalla sua eccessiva autocoscienza, dalla sua 
smania di autoaffermazione », e in questa 
operazione lo zen può aiutarlo. 

Merton pone l'accento sulla crucialità del­
l'esperienza nell'universo giudaico-cristiano 
e propone di cercare le convergenze tra 
Buddhismo e Cristianesimo proprio sul pia­
no esperienziale. 

Essere « inchiodati alla croce con Cri­
sto » (non teoricam·ente, ma come esperien-

za esistenziale: morire al proprio egoismo) 
fa sì che le nostre più profonde azioni non 
provengano dalla contingenza fenomenolo­
gica dell'io, ma da quel Fondo assoluto che 
è Dio, o, in · termini buddhisti, il Vuoto. 
« Non sono più io che vivo, ma è Cristo 
che vive in me » (Paolo, Galati 2, 1 9-20) . 

L'illusione di un IO separato che ogni 
cosa autoriferisce come oggetto di desiderio 
o di avversione e che non entra mai in re­
lazione con la vita, ma tutt'al più con le pro­
prie idee su di essa, è per il Buddhismo igno­
ranza (avidya), radice di ogni male e di ogni 
sofferenza. Tale tendenza egocentrica a falsi­
ficare il rapporto con il mondo e con gli 
esseri è adombrata dal concetto cristiano di 
« peccato originale », che Merton assimila 
acutamente al suddetto concetto buddhista 
di avidya. 

L'estinzione dell'io psicologico, sociale e 
culturale segna, in ogni grande via religiosa, 
l'ingresso in un regno di libertà spirituale 
(nirvana buddhista) . « Amor meus, pondus 
meum », dice Agostino. Per il Cristo l'unica 
salvezza, l'unica possibilità di aprirsi agli 
altri e alla vita, sta appunto nel perdersi, 
nell'abbandonare cioè il proprio io. 

La seconda parte del libro comprende un 
dialogo tra Merton e D.T. · Suzuki. L'emi­
mente professore giapponese di filosofia bud­
dhista, prendendo a spunto alcune traduzio­
ni delle parole dei Padri del Deserto fatte 
da Merton, mette a confronto la spirituali­
tà degli eremiti cristiani e la paradossale 
innocenza dei maestri zen. Agli spunti in­
teressantissimi di Suzuki, Merton risponde 
con un articolato saggio dove viene indicata 
la via al riacquisto di quella purezza di cuo­
re, di quell'innocenza così presente nel tipi­
co spirito dello zen e che è il passaggio ob­
bligato per il « ritorno in Paradiso », ciO'è 
per la scoperta del « regno di Dio in noi » .  

Non rimane che consigliare vivamente la 
lettura di questo libro e degli altri dell' Au­
tore, a quanti -buddhisti, cristiani o cer� 
catari liberi - abbiano compreso, per dir­
la con le parole dello stesso Merton, che 
« comunicare in profondità, al di là dei con­
fini che hanno diviso le tradizioni religiose 
o monastiche, è ora non solo possibile e au­
gurabile, ma quanto mai importante per i 
destini dell'uomo del secolo XX » .  

Luigi Turinese 
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Meditazione sulla Vacuità 

Khenpo Tsultrim Gyamtso 

KHEMPO TSULTRIM GYAMTSO: « Meditazio­
ne sulla vacuità » • A cura del Centro Milarepa, 
Pinerolo 1983, pagine 62, lire 5.000. 

Penso che sia molto difficile trovare un 
libro che tratti di argomenti centrali della 
filosofia buddhista, come il Tatagatagarbha 
ed il concetto di sunyata, concisamente e 
senza errori. 

In « Meditazione sulla Vacuità » Khenpo 
Tsultrim Gyamtso (monaco buddhista, della 
tradizione Kaghiupa) si cimenta in tale in­
tento, con risultati decisamente brillanti. 

Il libro si raccomanda per l'estrema sem­
plicità e chiarezza. di esposizione, che non 
vanno assolutamente a ·  discapito della pro­
fondità delle argomentazioni. Dopo una 
esposizione generale, l'autore tratta detta­
gliatamente i problemi della speculazione 
buddhista analizzandoli dai differenti punti 
di vista delle classiche quattro scuole filo­
sofiche, così come vengono codificate e tra­
mandate dalla tradizione mahayana tibeta­
na. Le quattro scuole sono nell'ordine: 
V aibhasika e Sautantrika, entrambe della 
corrente di pensiero hinayana; Cittamatra e 
Madhyamika, della corrente mahayana. 

Concludendo, si può senz'altro affermare 
che « Meditaziòne sulla Vacuità », traduzio­
ne dell'opera originale in francese « Medita­
tion progressive sur la Vacuité », fatta a 
cura del centro Milarepa di Pinerolo, è una 
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opera esauriente per chi abbia spiccati inte­
ressi ad un approfondimento della filosofia 
buddhista, ma può interessare anche il neo­
fita, anche se per la complessità dell'argo­
mento trattato si consiglia di affrontare que­
sto testo avendo già assimilato alcuni con­
cetti base del Buddhismo come « Il Karma 
e gli effetti » ecc. 

Ma, a devitare equivoci, giova sottolinea­
re che a quest'opera (come in genere a tutti 
i testi buddhisti) non si addice un approccio 
intellettualistico a fini di arida erudizione. 
E' un'opera che deve essere utilizzata so­
pratutto per percorrere il Sentiero che por­
ta alla liberazione. Lo scopo del libro è in­
dicato senza equivoci nella nota introduttiva 
dei curatori: permettere a coloro che de­
siderano applicarsi alle pratiche di medita­
zione di approfondire sempre più la visione 
della natura ultima di tutti i fenomeni e 
di realizzare alla fine la natura della mente 
(soprattutto con la pratica di Mahamudra, 
presentata da Kalu Rimpoce in questo stes­
so quaderno). 

Aldo Mastroianni 

AMALI� PEZZALI 

Storia· 
del 

AMALIA PEZZALI: « Storia · del Buddhismo » -

Prefazione di André Bareau • Ed. EMI, Bolo· 
.. gna 1983, pagine 438, lire 20.000. 

Si può ben dire: finalmente. Solo ora in­
fatti pos·siamo disporre di una « Storia del 
Buddhismo » anche in lingua italiana (a cura 
di Amalia Pezzati dell'Università di Bolo­
gna) . L'autrice ha raccolto in questo libro il 
lavoro di anni di studi, offrendo una pano� 
ramica a vasto raggio su questa « esperienza 



. religiosa » che interessa un sempre maggior 
numero di praticanti, studiosi o semplici 
curiosi « del misterioso oriente ». Si riem­
pie così una lacuna nel panorama editoriale 
italiano, che già offre varie traduzioni di 
opere buddhiste e di saggi su temi specifici 
della Dottrina. 

Il lavoro della Pezzali è un'esposizione or­
ganica che segue la storia del Buddhismo 
dal suo sorgere fino al periodo del massimo 
sviluppo e diffusione in Asia. C'è nel testo 
una ricca messe di dati e notizie, molto uti­
li per chi si interessa al pensiero buddhista; 
encomiabile in questo senso è l'accurata bi­
bliografia in appendice di F. Poli, che riu­
nisce per temi gran parte delle operè l:md­
dhiste o sul Buddhismo accessibili in lingue 
europee . 

. E' un ben difficile compito compendiare 
in poche pagine tutta la ricchezza di questo 
pensiero religioso che - come dice il prof. 
Bareau nella prefazione - ha dato origine 
a forme così numerose e diverse, che ha 
toccato tutti i lati della cultura e ha creato 
un'immensa letteratura in lingue diverse. Il 
problema si fa ancor più arduo quando poi 
questa religione è nel suo senso più profon­
do « una pratica di vita » e non un gioco 
intellettuale. Questo è forse il limite del li­
bro della Pezzali, che tralascia in parte quel­
la realtà esperienziale ,  base vivente per la 
comprensione del buddhismo e per la nasci­
ta di una nuova « cultura religiosa » in Oc­
cidente. Leggendo questa storia, il lettore 
che si avvicina a questa forma di religiosità 
così diversa da quella cristiana, può forse 
avere un senso di noia, per le lunghe elen­
cazioni di dati, fattori, elementi. . .  che riman­
gono lettera morta se non sono vivificati da 
una esperienza interiore. Il libro può dare 
l'impressione di un approccio intellettuale, 
anche se non va negata la grandezza del pen­
siero logico e l'acutezza filosofica del pen­
siero mahayana.  

· Questa « Storia del Buddhismo » rimane . 
comunque un'opera valida nella sua acce­
zione di storia generale informativa dello 
aspetto cronologico e tecnico della dottrina 
buddhista anche se, per necessità, i temi 
sono stati, specie per la parte più propria­
mente dottrinale, solo accennati e talvolta 
troppo stringatamente. Per esempio citiamo 

la parte sulla fase tantrica, curata da G. Pos­
sedoni, che talvolta risulta confusa (Tilopa, 
Naropa e Atisa maestri di Marpa? E perché 
accennare più avanti all'opera di Padma­
sambhava, quando questi cronologicamente 
viene prima dei maestri succitati?) ; oppure 
sorvola su aspetti importanti del pensiero ti­
betano, che qui risulta in parte ridotto a 
pratiche rituali con componenti erotiche, 
senza un adeguato supporto dottrinale. 

Ringraziamo la prof. Pezzali per l 'opera 
compiuta, augurandoci che la prossima edi­
zione possa essere ancor più completa ed 
esauriente su una Dottrina che, proposta da 
oltre venticinque secoli, ha tanto da dire 
ariche all'uomo di oggi. 

« Il 'Libro tibetano dei morti », a cura di Namkhai 
Norbu - Newton Compton editori, Roma 1983, 
pagine 128, lire 6.000. 

E' fresca di stampa questa nuova edizio­
ne del « Libro tibetano dei morti » (Bardo 
Thodol), che l'editore Newton Compton 
pubblica nella collana « Magia e religioni », 
diretta da Alfonso di Nola. L'hanno pre­
ceduta una edizione della UTET, curata 
oltre trent'anni fa dal prof. Tucci e un'al­
tra, più fedele, edita da Ubaldini. I l  nuovo 
testo, realizzato durante un corso accademi­
co all'Istituto Orientale di Napoli, ci è pro­
posto da Namkhai Norbu, un tibetano che 
in Italia distribuisce da oltre un ventennio 
il proprio impegno tra l'insegnamento uni­
versitario e l 'insegnamento tantrico, fedele 
alla Tradizione e aperto al criticismo d'Oc­
cidente. Ne dà prova nell'interessante intro­
duzione, dove, ricordando che il Bardo Tho-

. dol è un terma (cioè un libro nascosto dal 
suo autore, Padma Sambhava e ritrovato do-
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. po qualche secolo), consapevole della « no­
tevole diffidenza nutrita dagli studiosi ri­
guardo l'autenticità dei terma » ,  non esita 
a riconoscere che « tra i terma esistano 
davvero molte falsificazioni ». 

A dispetto del titolo usato in Occidente 
(la traduzione letterale sarebbe: liberazione 
mediante l 'ascolto durante lo stato inter­
medio) , si tratta di un testo che, insegnando 
a rimanere coscienti durante · le fasi della 
morte e successive, aiuta i viventi a realiz­
zare l'essenza della propria mente. « E  per . 
farlo - scrive Norbu - è) neèessario uti­
lizzare le opportunità della vita e prepa­
rarsi al Bardo che segue il momento della 
morte » .  Come prepararsi? Risponde Nor­
bu: « Durante la vita, attraverso lo studio 
e la meditazione, si approfondisce la pro­
pria pratica, ci si · sforza di padroneggiarla 
e di dissipare qualunque dubbio, in modo 
da poter ritrovare l'esperienza della medita­
zione fatta in vita nel momento di angoscia 
e di smarrimento della morte e giungere co-
sì alla liberazione » .  

· 

Chogyam Trungpa, nell'edizione Ubaldi­
ni, commentava : « Questo libro non è solo 
un messaggio per coloro che stanno per mo­
rire, o che sono già morti, ma è anche un 
messaggio per coloro che sono già nati; na­
scita e morte avvengono in ognuno costan­
temente ».  

Bardo significa « stato intermedio », cioè 

fase di passaggio da un'esistenza a un altro 
modo di essere (o non essere). li libro de­
scrive tre di questi « stati » :  il Bardo del­
la morte, cioè le esperienze psichiche dei 
moribondi; il Bardo delle proiezioni menta­
li, dalla morte fisica all'apparire d.el corpo 
mentale; il Bardo dell'esistenza, che va dal 
sorgere degli istinti di rinascita all'incarnar­
si in una nuova matrice. 

Non si può scrivere del Bar49 ThOdol ' 
senza ricordarne la lettura di J u'ng ( v. « La 
Saggezza Orientale » -ed. Boringhieri), che, 
considerandolo « la quintessenza del criti­
cismo psicologico buddhista », ne presenta 
il contenuto come « un processo di inizia­
zione, il cui .scopo è di rendere all'anima la 
divinità persa alla nascita », che si sviluppa 
attraverso fasi sempre meno « divine », fino 
« all'ultima e più bassa regione del terzo 
Bardo, dove l'uomo morto, incapace di ap­
profittare degli insegnamenti dei primi due, 
comincia a cadere in un sussegùirsi di fan­
tasie sessuali , è attratto da un ventre e ri­
nasce ».  E il terzo Bardo, per Jung, coinci­
de con la psicoanalisi freudiana:, bloccata a 
questo basso livello dalle « presunzioni bio­
logiche » e dalla « incriticabile assunzione 
che il psicologico è tutto soggettivo e perso­
nale J> . Sembra quindi che « Il libro tibeta­
no dei morti » possa_ suggerire qualcosa an­
che alfa psicoanalisi . 

Vincenzo Piga 

L'eredità di Lamotte 
11 contributo di Etienne Lamotte - deceduto ottantenne a Bruxelles lo scorso maggio 

- alla conoscenza del Buddhismo in Occidente è stato inestimabile. Nato in Belgio, si spe­
cializzò nello studio, nei commenti e nell� traduzioni di antichi testi buddhisti e per molti 
decenni insegnò sanscrito, cinese, tibetano e pali all'Università cattolica di Lovanio. 

Tra le sue principali traduzioni e commentari (tutti in francese) : Il Trattato dell'Atto 
di Vasubandu; Il Mahayanasamgraha di Asanga; Il Trattato sulla Prajnaparamita di Naga­
rjuna in 5 volumi. Un'eredità inestimabile per orientalisti e storici delle religioni è il suo 
monumentale capolavoro: « Storia del Buddhismo indiano » .  

Ricordiamo che questo grande divulgatore d i  testi buddhisti era prete cattolico (anzi, 
monsignore) , ha insegnato nelle scuole cattoliche ed è stato alto consulente del Segretariato 
vaticano per le religioni non-cristiane: a conferma che nell'Europa · 1atina sono stati espressi 
dal mondo cattolico alcuni tra i maggiori studiosi di Buddhismo. 

· 
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-ESPERIENZE 

Dal ' 68 

Sono nata in una famiglia medio-borghe­
se. Durante gli anni '60 vivevo, come molti 
altri, una crisi esistenziale: ero alla ricerca 
di uno scopo, un motivo valido per cui vi­
vere. Tutto · mi sembrava inutile. Inoltre il 
mio pensiero e desiderio costante era quello 
di essere uguale agli altri, dove gli altri 
per me erano la grande maggioranza, il mon­
do intero. Credetti di trovare tutto questo 
nel movimento di estrema sinistra del '68 e 
mi ci tuffai. L'ideologia che mi aveva mag­
giormente · attratta · era quella dell' « altrui­
smo e collettivismo » sostenuta dal filone 
maoista. Nel contatto con i compagni e con 
i « proletari » avevo trovato quel calore 
umano, quella solidarieta che desideravo. 
I confini fra « mio » e « tuo » erano vaghi. 

Eravamo quasi tutti di origine borghese 
o piccolo-borghese e la scelta era stata de­
terminata per la maggior parte di noi da 
problemi esistenziali. L'aspetto politico e 
partitico era una copertura, che serviva da 
pretesto per la nostra unità. C'era invece 
in tutti il desiderio sincero di una società 
migliore, basata sulla giustizia e l'uguaglian­
za, in nome delle quali si sono fatte tante 
battaglie. Il tutto era però inquinato da tan­
to idealismo e da una enorme presunzione e 
tracotanza. 

Dopo otto anni di militanza, la situazione 
era radicalmente cambiata. Tutti i nostri 
princìpi avevano una connotazione di classe 
e la_ classe operaia non mostrava quella uni­
tà strategica e maturità necessarie per diri­
gere una società più giusta, come teorizzato 
da Marx. Essa sembrava unirsi soltanto su 
obiettivi sindacali e salariali. Negli ultimi 
anni infatti le nostre battaglie esterne erano 
diventate sempre più rivendicative (ritrova­
vo lo stesso attaccamento agli oggetti della 
mia famiglia « borghese »), mentre quelle 
interne all'organizzazione ultrateoriche ed 
astratte. · 

Noi militanti di base che avevamo rinun­
ciato a tutto ·:.._ il lavoro, la laurea, là car-
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riera, denaro e salute - per la causa, noi, 
disposti a rischiare la galera e la vita, era­
vamo tutti in una crisi profonda. Personal­
mente sentivo anche la mancanza di quel 
distacco e lucidità mentale che pure erano 
tipici della mia famiglia. 

Assistere à tutto il fallimento del mo vi- · 
mento mi aveva convinto che il livello di 
maturità degli individui è determinante per 
cambiare un tipo di società, più che un dato 
ordinamento politico o giuridico. 

Dopo il fallimento non avevamo nelle 
mani più niente, e dentro di noi un vuoto 
totale. Avevamo ripudiato i valori delle fa­
miglie di origine in maniera ormai irrever­
sibile; tutto quello in cui credevamo era 
miseramente fallito, eravamo ormai divisi. 
Il desidf!rio generale era la morte, c9me 
situazione più congeniale in una crisi di 
identità. Infatti molti hanno iniziato a dro­
garsi, alcuni si sono suicidati, altri sono 
diventati · terroristi, con chiari sintomi .di 
autolesionismo. 

Chi mi ha aiutata? Chi ha avuto pietà di 
me? Per quale inaudita fortuna ad un certo 
punto mi sono trovata a Pomaia, all'Isti· 
tuto Lama T.K., di fronte a Lama ]esce? 
Parlava di compassione per tutti gli esseri, · 
perché tutti soffrono, compresi i « borghe­
si ». Parlava di distacco dagli oggetti mate­
riali, anche se è giusto goderne. Parlava di 
controllo mentale. Parlava di rinuncia al 
proprio « ego », per essere uguali agli altri. 
Dal nulla totale lentamente mi ha aiutato 
a recuperare tutto. Nel Buddhismo ho tro­
vato un metodo scientifico che include in un 
tutto armonioso la maturazione individuale 
e la possibilità della più articolata applica­
zione sociale. Un metodo direi più efficace 
per cambiare le cose! 

E poi finalménte l'immenso tesoro della 
pace mentale, che auguro di cuore di tro­
vare a tutti coloro che hanno vissuto la mia 
stessa esperienza. 

Maria Teresa Meoni 
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Il mistero dei Catari 

Nel corso della sua storia, l'Occidente ha 
molte volte incontrato il pensiero buddhista, 
che ha sempre esercitato un grande fasci­
no su poeti, letterati, musicisti: da Dante 
a Goethe a Wagner a Schopenhauer, l'elen­
co di coloro che sono rimasti prof onda­
mente colpiti dalla dottrina di Gautama 
Buddha, dalla verità dei suoi insegnamenti, 
potrebbe continuare per molto. 

Pochi sanno tuttavia che molti secoli fa, 
nella ridente Provenza e più giù, in· Lingua­
doca, fino ai Pirenei, fiorì un movimento 
« eretico » ferocemente perseguitato ed in­
fine annientato dall'Inquisizione, il Catari­
smo, i cui punti di contatto con il Bud­
dhismo sono a dir poco sor[JJ'endenti. Il 
Catarismo ebbe il suo massimo sviluppo 
intornò al Xli e Xlii secolo e, diversamente 
da altri movimenti eretici come l'Albigesi­
smo ed il Manicheismo, incise profondamen­
te tra la popolazione della Francia meridio­
nale e dei Paesi Baschi. 

In un momento · storico in cui la Chie­
sa di Roma tradiva apertamente l'inse­
gnamento evangelico del Cristo, adornan­
dosi di fasto e di opulenza e interessan­
dosi àssai più alle questioni « temporali » 
che a quelle spirituali, il popolo francese 
e anche uomini potenti come il Duca di To­
losa ed il Re di Navarra rimasero conqui­
stati dagli insegnamenti e dalla condotta di. 
vita dei Catari ( « i puri »), che furono ribat­
tezzati dalla semplice gente del popolo « i 
buoni uomini ». 

I Catari affermavano innanzitutto che 
l'unico modo pe rraggiungere la salvezza 
dell'anima era quella di rinunciare al mon­
do. Prima di S. Francesco, si impegnarono 
in una austera vita monastica ed in una 
esistenza rigorosamente ascetica. Le loro 
vesti erano nero, simbolo del lutto per esse­
re ancora una volta rinati in forma umana 
e non essere riusciti a liberarsi dalla inanità 
dei fenomeni terreni. 

Essi credevano profondamente alla tra­
smigrazione dellè anime ed arrivavano ad 
affermare che le azioni malvage causano la 
rinascita nelle sfere di esistenza inferiore. 
Profondamente rispettosi di ogni forma di 

34 

vita, essi, prima di ricevere l'ordinazione, 
giuravano solennemente di non uccidere in.ai 
alcun essere vivente, di non mangiare car­
ne, di astenersi da qualsiasi contatto ses­
suale e di aiutare chiunque richiedesse la lo­
ro opera. Già da queste brevi notizie appare 
evidente lo- stretto rapporto tra movimento 
Cataro e Buddhismo. Ma c'è di più: ogget­
to principale di culto era per i Catari il 
« Mani », gioiello prezioso che rischiara il 
mondo e fa dimenticare qualsiasi desiderio 
terrestre. 

Come ben si sa, il « Mani » è anche il 
simbolo del Dharma che dissipa la notte 
dell'errore. Nel Nepal e nel Tibet è consi­
derato il simbolo · del bodhisattva Avaloki­
tesvara (Cenresi in tibetano), manifestazione 
della compassione di tutti i Buddha, il cui 
mantra è appunto Om Mani Padme Hum. 

Significativo è poi il fatto che in vari tem­
pli Catari come la· grotta di Lombrives ed 
il picco di Montsegur sono state scoperte 
varie « svastike », simboli largamente usati 
nelle pratiche buddhiste. Inoltre il Cristo dei 
Catari era, come essi stessi sostenevano, 
« incarnazione del Puro Amore » e la Ma­
donna era da essi conosciuta con il nome 
di « Maia Maria » e Maia, come sappiamo, 
era la madre di Shakyamuni. La cosa più 
sensazionale è stata la scoperta, nei primi 
anni del nostro secolo, in una camera fu­
neraria catara nel sud della Francia, di una 
testa del Buddha, il che sembrerebbe con­
! ermare i contatti tra i Catari e paesi di cul­
tura buddhista e la loro adesione, sia pure 
in una forma per così dire « occidentalizza­
ta » all'insegnamento di Sakyamuni. 

La chiesa di Roma reagì violentemente al­
la « eresia » che minacciava di conquistare 
tutto il popolo francese. Papa Jnnocenso lii 
arrivò a bandire una crociata contro i Cata­
ri, il comando della quale fu preso da un lo­
sco avventuriero, tale Simon de Monfort, 
che radunò un esercito di sbandati e di pre­
doni, con l'appoggio di Filippo di Francia, 
che vi intravedeva la possibilità di annettere 
al suo regno le province del sud. I Catari, 
con perfetto stile buddhista, non reagirono 
all'aggressione e si sottoposero con profondo 



distacco alle torture ed al rogo. In loro soc­
corso si sollevò l'intera popolazione della 
Provenza e della Linguadoca sotto il coman­
do del Duca di Tolosa, ma la impari lotta si 
risolse con l'annientamento della « eresia » .  

Talmente temuta era la dottrina catara 
dalla Chiesa di Roma, che tutti i testi dei 

. « buoni uomini » furono distrutti ed i loro 
· discendenti furono perseguitati fino quasi 
al 1400. 

Chi furono veramente i Catari? Occiden� 
tali venuti a contatto con la dottrina del 
Buddha o semplici visionari e sognatori, co­
me la Chiesa ufficiale volle far credere? Ci 
è impossibile rispondere a questa domanda; 
possiamo solo citare Goethe, che ad un per­
sonaggio della sua « Notte di Valpurga » fa 
dire: « Ce ne erano anche di coloro che co­
noscevano il Verbo ed il Padre; dove sono 
ora? Ahimé li si è bruciati » .  

Fabrizio Fiorini 

ABBONAMENTI '84 

Ricord ia mo che tutti g l i  a bbona menti fatti nel  corso d e l  1 983 sono 
sca d uti  a l la fine d e l l o  scorso a n no. R i n g razia mo i 236 lettori che al 29 d i ­
cem bre aveva no' g i à  ri n n ovato l 'a bbonamento per i l  1 984 e sol leciti a mo 
g l i  a ltri a fare a ltretta nto a l  p i.ù presto: a ltrimenti ci mettete nei  g u a i .  I n ­
v iamo a tutti  i l  mod ulo d i  conto corrente : chi  n o n  n e  ha p iù  b isogno, può 
uti l i zza rlo per a mici  e conoscenti . 

Le attrezzature el ettroniche del  nostro « servizio d i stri buzion e » . en­
tra n o  ta lvolta i n  « ti lt » :  capita così che p iù  copie d i  uno stesso q uaderno 
sono sped ite a d  uno stesso i n d i rizzo. I n  ta l caso, con a n imo com pas­
sionevole,  s iate comprensivi  con noi e offrite i d u p l i cati a.  persone che 
ritenete interessate a PARAM ITA e d i sposte a d  a bbona rs i .  Grazie. · 

(Segue da pag. 16) 

separare qualcuno, renderlo vittima del pro­
prio punto di vista. Le bastonate di Huang­
po non intendono tanto frantumare schemi 
mentali abituali (dalla descrizione non pare 
che Lin-chi ne avesse), quanto respingere la 
seduzione del discepolo, la proposta di · un 
potere. 

· 

Risulta anche, da questa analisi, il diver­
so modo di operare da parte del Cristianesi­
mo e del Buddhismo. In senso pieno né 
l'uno né l'altro sono religioni, in quanto 
il primo si fonda su uno smascheramento 
(rivelazione) del processo mimetico ed espia­
torio che agisce nella storia operando lenta­
mente una conversione antropologica; il se-

condo pone in opera degli strumenti psicolo­
gici per suscitare negli uomini il supera­
mento del dualismo, che è violento. Il bud­
dhista ed il cristiano non sono al di · sopra 
del bene e del male, nòn hanno alcuna forza 
da esprimere essendo il processo del potere 
tutt'uno con quello espiatorio, né alcun 
messaggio originale da comunicare : si limi­
tano a non sacrificare, perché non c'è nulla 
da difendere. 

Carlo · Di Folca 

( 1 )  La violence et le sacré, Pads, B. Grasset, 
1972 (tr. it. Milano, Adelphi, 1980); Des choses 
cachées depuis la fondation du monde, ibidem, 
1978 (tr. it. ibidem, 1983); Le bouc émissaire, 
ibidem, 1982. 
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INIZIATIVE 

Centri, istituti culturali, comuni­
tà, ecc. possono utilizzare gratuita­
mente questa rubrica. Per la pub­
blicazione · sul prossimo quaderno, 
le loro notizie ci devono pervenire 
entro il 28 febbraio. 

TEMPIO DELLA PACE A MAJDANEJ{ 

A Majdanek - già campo nazista, dove furono 
sterminati 360.000 prigionieri civili e militari di 
ogni fede e nazionalità, tra cui oltre 150.000 po­
lacchi e oltre centomila ebrei - nei sobborghi 
di Lublino (Polonia), sorgerà un TEMPIO DEL­
LA PACE. A struttura circolare, comprenderà 
una navata centrale e sette .sezioni laterali per 
sette diverse fedi: cattolica, ortodossa, protestan­
te, giudea, buddhista, mussulmana ed infine per 
i cercatori di fede e non credenti. La cripta ospi­
terà il « Centro di Pensiero Ecumenico » e sarà 
destinata ad incontri, conferenze, ecc. Il Tempio 
sarà affiancato da una « Casa del Pellegrino », 
per l'alloggio dei visitatori. Collaborano alla rea­
lizzazione del progetto, accanto alla Chiesa po­
lacca, altri gruppi religiosi di varie nazionalità e 
centri di iniziative pacifiste. Il Tempio vuole 
essere un punto d'incontro e di convivenza per 
tutte le religioni e per ogni persona, anche non 
credente, impegnata nella ricerca spirituale e nel­
la conquista della pace. Tutti possono contribuire 
al progetto. inviando offerte al seguente indirizzo: 
« KONTO 538516 - Bcink PKO SA - LUBLIN, 
Swiatynia Pokoju (POLONIA). 

VEGLIA PER LA PACE 

Un gruppo di cristiani, ebrei e buddhisti ha 
partecipato a Roma il 24 ottobre (Giornata del­
l'ONU per la pace e il disarmo) a una veglia 
di preghiere e meditazioni. Una meditazione su 
« la pace e il pensiero ebraico » è stata guidata 
dalla prof. Lea Di Nola; una meditazione bud­
dhfsJa dal prof. Riccardo Venturini e una preghie­
ra 'cristiana da p. Giovanni Cereti; si sono eseguiti 
canti cristiani ed èbrei e si è ascoltata · la regi­
strazione di cerimonie del · Buddhismo . tibetano. 
L'iniziativa era organizzata dalla sezione italiana 
della Conferenza delle Religioni per la Pace. 
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ISTITUTO LAMA TSONG KHAPA .
POMAIA 

Indichiamo succintamente i prossimi program­
mi dell'Istituto, che ci sono pervenuti in ritardo: 

1) nei giorni 20-21 gennaio e 28-49 gennaio si 
svolgeranno sessioni di « Pratica di Cenresig 
Ghyalwa Ghyatso » (dal 20 al 29 gennaio è 
previsto un ritiro guidato su questa pratica, che 
è facoltativo); 

2) il tema « Dharma e Occidente » sarà oggetto 
di un dibattito, organizzato in ·due sessioni, rispet­
tivamente il 10-12 febbraio e il 30 marzo-1° aprile; 

3) un approfondito confronto tra Psicologia 
funghiana e Buddhismo Mahayana sarà realizzato 
il 24-26 febbraio in un . corso guidato da Martin 
Kalfj; 

4) il Lama residente - Ghesce Ciampa 
Ghyatso - dirigerà tre insegnamenti, rispettiva­
mente il 2-4 marzo (« Sviluppo dei poteri nel 
sentiero del Bodhisattva »), il 16-18 marzo (« I Tre 
Aspetti del Sentiero » e Iniziazione di Vajrapani), 
il 19-25 aprile (« Addestramento mentale in 8 
punti »). 

Informazioni: Pomaia (PI), tel. 050/68976, ore 
9-12 e 14-17. 

ISTITUTO SAMANT ABHADRA - ROMA 

Lo scorso . dicembre l'Istituto ha organizzato 
due insegnamenti con Ghesce Yesce Tobten sul 
tema :« Le pratiche del Bodhisattva; l.a Consape­
volezza ». Il testo di base era il quinto capitolo 
del Bodhicaryavatara di Santideva (v. PARAMI­
T A 5). L'Istituto mantiene settimanalmente la nor­
male attività: meditazione di gruppo, studio del 
tibetano, organizzazione di insegnamenti. E' in 
programma per la seconda metà di gennaio un 
insegnamento del Lama Nawa Nyima del mona­
stero tibetano di Rikon (Svizzera/ e per la pros- · 
sima primavera si attende l'arrivo dall'India di un 
Lama residente. Informazioni: Via Ravà, 30 - Ro­
ma, tel. 06/5409036, oppure 5037252 (ore serali). 



. T AI CHI CHUAN - MILANO 

Il 15-16-17 marzo si terrà a Milano uno « stage » 
di Tai Chi Chuan (meditazione in movimento), 
diretto dal Maestro Grant Muradofj, assistito da 
Lilia Bertelli e Marcello Curti. Informazioni: via 
Manfredo Fanti, 19 - Milano - tel. 02/5456551 . 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
STUDI BUDDHISTI 

La sesta conferenza di questa associazione si 
è tenuta a Tokyo e Kyoto dal 31 agosto al 7 set­
tembre 1983, con la partecipazione di oltre cento 
studiosi, tra cui l'italiana Amalia Pezzali della 
Università di Bologna. Fra i temi trattati: testi 
buddhisti in sanscrito, pali, khotanese e cinese; 
Buddhismo tibetano; la cultura buddhista in Asia; 
religioni e culture comparate; indirizzi recenti in 
India e studi buddhisti in Giappone. La settima 
conferenza si terrà a Bologna nel luglio 1985, su 
invito della locale Università. 

MIASTO RAJNEESH - FROSINI 

E' al quarto anno di vita la Comunità di Miasto 
Rajneesh con sede a Frosini (Siena), dove vivono 
35 discepoli del Maestro indiano Bhagwan Shree 
Rajneesh. La comunità si propone una sintesi 
delle tecniche di crescita occidentali e del tra­
dizionale cammino orientale di meditazione; col­
tiva direttamente un podere di 135 ettari sulle 
colline senesi. Prossime iniziative: 
13-15 gennaio, 10-12 febbraio e 9-1 1 marzo: cam­

po di meditazione; 
27-29 gennaio: Aikido col terapeuta Dhyan Ma­

riano; 
1 7-19 febbraio: Vuoto silenzioso; 
8-1 1 marzo: Zazen con Swami Prem Willow. 

Si fanno inoltre sessioni individuali di conse­
ling, rebirthing e massaggio. Informazioni: te/. 
0577/960124. 

CENTRO MILAREPA - PINEROLO 

E' in corso di attuazione un ciclo di insegna­
menti « preliminari » per le pratiche di Maharnu­
dra (v. PARAMITA 8), diretti dal Lama Giang 
Ciub Sondup. A gennaio e febbraio ogni sabato 
(ore 21) e domenica (ore 10) i corsi sono dedicati 
alle Puje di Tara Verde, Milarepa e Sanghie 
Men/a, nonché alle pratiche di Dorje Sempa e di 
Cenresig. Il 4 e 5 marzo avranno luogo i f esteg­
giamenti per il Capodanno tibetano (LOSAR). In­
formazioni: Via Saibante 3, Pinerolo (TO), te/. 
0121 /22484 (ore serali). 

LAMACO - CORCIANO 

Anche per 1'84 la Libera Accademia di Medi­
tazione e Arti Curative (LAMACO), che ha col­
legamenti con l'Jsmeo di Roma, l'Università di 
Perugia e il Centro Sat-Cit-Ananda di Bombay, 
alterna corsi residenziali e conferenze. Tra l'altro: 

- ritiri spirituali e sedute di meditazione dirette 
da Francis Kueng; 

- corsi di .Shiatzu e Riflessologia con Gemma 
Donati; 

- respirazione taoista a cura di Francesco Ca­
saretti. 

Il Centro sta organizzando un viaggio in India 
e Nepal, previsto per febbraio-marzo prossimi, 
con visita di templi, monasteri e altri luoghi sacri 
buddhisti e induisti e un incontro con il Da/ai 
Lama a Dharamsala. Informazioni: Via Firenze 
36, Corciano (PC), te/. 075/697314. 

CENTRO SAI BABA - SCIOLZE 

Dopo le iniziatipe di dicembre (tra cui un in­
contro con il Ghesce Tenzin Gompo sul tema: 
« La meditazione nella vita quotidiana »), il cen­
tro ha questo programma per gennaio: 

8 gennaio: Incontro con il pensiero di Michael 
Aivanhou, a cura del prof. Marco Balbi; 

15 gennaio: Pensiero e vita di Sri Aurobindo (ter­
za parte) a cura del prof. Giuliano Caposio; 

22 gennaio: Film su Sai Baba e canti devozionali. 

L'attività sarà sospesa a febbraio per un viag­
gio in India degli animatori del Centro. E' in pro­
gramma per aprile un seminario di 4 giorni con 
un Lama tibetano. Informazioni: Comunità « La 
Rocca », Sciolze (TO ), te[. 0 1 1  /9603759. 

MOSTRA DI THANKE A TORINO 

Il Centro Piemontese di Studi sul Medio ed 
Estremo Oriente (CESMEO), presieduto dal prof. 
Oscar Botto, ha organizzato dal 14 ottobre al 14 
novembre al Centro · incontri della Cassa di Ri­
sparmio di Torino una mostra di pitture tibetane 
dal XV al XX secolo. La mostra era affiancata 
da . altre ·iniziativè, tra cui una conferenza del 
prof. Bussagli dell'Università di Roma sul tema: 
<< Forme e motivi dell'arte tibetana ». Sono state 
esp.oste 50 opere prestate dal Museo d'Arte Orien­
tale di Roma, dal Victoria and Albert Museum di 
Londra e da collezioni private; pezzo forte una 
thanka della Dakini Simhavaktra, la più antica 
pittura in stile tibetano con l'indicazione della 
data (1468). 
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GRUPPO VIPASSANA - ROMA 

Lo scorso novembre si è formato a Roma un 
gruppo di meditazione Vipassana, che si riunisce 
ogni settimana· nella sede del ClIS (Corso Vitto: 
rio Emanuele, 294/10). I componenti del gruppo 
hanno partecipato presso l'Istituto Lama T.K. di 
Pomaia ai ritiri di Vipassana, diretti rispettiva­
mente da C. Titmuss in maggio e Corrado Pensa 
in ottobre. Possono partecipare alle riunioni e 
alle pratiche di meditazione tutte le persone inte­
ressate. Informazione: tel. 06/6250552. 

CENTRO URASENKE - ROMA 

Dal 5 al/'11  marzo il Maestro Nishimura, pre­
side della Facoltà di Lettere all'Università bud­
dhista di Hanazono (Giappone), dirigerà un corso 
di meditazione Zen Rinzai. Il centro organizza 
ogni giovedì dalle ore 19, sessioni di Zazen; ogni 
secondo giovedì e sabato del mese, dalle ore 17, 
Cerimonia del tè. Informazioni: Via G. Nicotera, 
29 - tel. 06/3563379. 

CENTRO . BUDDHISTA EH-V AM-RHI 
AIROLE 

Questo Centro, diretto dalla monaca Ciampa 
Runsang (Maya), organizza pratiche preliminari 
tutte le sere; nei pomeriggi di ogni mercoledì, 
sabato e domenica tiene corsi di terapia per di­
segno. Inoltre il Ghesce Larampa Ciampa Ladro 
vi dirige saltuariamente insegnamenti di filosofia 
e psicologia buddhiste. Informazioni: Centro Bud­
dhista, via Mazzini, 14-16, Airole (IM), te[. 0184/ 
30006. 

CENTRO STUDI INTERRELIGIOSI 
ROMA 

Diretto dall'indiano Albert Nambiaparambil 
c.m.i., ha ripreso l'attività nella nuova sede di 
C�rso Vittorio, 294/10 il CIIS (centre for indian 
an</,. inter-religious ·studies). Il 10 novembre, P. 
Marcello Zago, segretario del segretariato vaticano 
per i non-cristiani, vi ha tenuto una conferenza 
sul tema: « Dialogo tra Cristiani e Buddhisti; 
sfide e prospettive ». Ogni ultimo sabato del me­
se, alle ore 17, il Centro organizza una « Sat­
sang », cerimonia cristiana con riti tipicamente in­
diani, con canti, preghiere e meditazioni. Nel 
prossimo mese di aprile avrà luogo una sessione 
di meditazione, yoga e vipassana di una setti­
mana. Informazioni: Corso Vittorio Emanuele 
294/10, te/. 06/6564414. 
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UNIVERSITA' DI FIRENZE 

Dallo scorso dicembre si sta svolgendo presso 
la Facoltà di Magistero dell'Università di Firenze 
un corso sul Buddhismo giapponese, dedicato allo 
Zen e all'opera di alcuni grandi maestri, come 
Yosai, Dogen, Keizan, fakuhitsu, Ikkyu, Takuan, 
Hakuin. Questo corso è inserito nel programma 
di lingua e letteratura giapponese, che viene svol­
to nell'anno accademico in corso dal prof. T. 
Miyashita per i corsi di lingua e dai prof!. Fosco 
Maraini e Silvio Calzolari per i corsi di letteratu­
ra. Le lezioni sono svolte in via del Parione 7. 

DOJIO ZEN - VERCELLI 

E' aperto a Vercelli questo centro, che si col­
lega agli insegnamenti del Maestro Taisen Deshi­
maru. Ne è responsabile il monaco zen · Gigaku 
Gigi · Anqreone. Attività: 

Zazen: tutti i giorni alle 6.30 (tranne domenica 
e lunedì); 

Iniziazioni e pratica: domenica ore 10; 
Shiatsu: mercoledì ore 20; 
Origami: lunedì ore 21. 
Informazioni: G. Andreone, Corso Fiume 62, 

Vercelli, tel. 0161/51566. 

I POVERELLI DEL DHARMA - SPINEA 

In questo Centro si pratica lo Zen con il pro­
posito di unificare le varie tradizioni e sulla base 
del motto: Povertà, Dharma e Lavoro. I praticanti 
si definiscono « Poverelli del Dharma », con ri­
ferimento anche ad esperienze francescane. In­
formazioni: Claudio Bicciato, via della Bastiglia, 
3 - Spinea (VE). 

UNIONE BUDDHISTA EUROPEA 

In collaborazione con l'Università di Torino, 
l'Unione Buddhista Europea organizzerà un con­
gresso internazionale buddhista dal 4 al 7 · set­
tembre 1984 al Centro Incontri della Cassa di 
Risparmio di Torino. Tra i temi in discussione: 
l'educazione dei giovani nel Buddhismo e l'appli­
cazione del Buddhadharma in Europa. Ne tratte­
remo diffusamente sul prossimo PARAMIT A. Per 
il biennio in corso nuovo Presidente dell'UBE è 
l'inglese Arthur Burton-Stibbon e vice-Presidente 
l'italiano Bruno Portigliatti. 

CENTRO LAMA T .K. - VILLORBA 

Nei primi mesi dell'84 arriverà al centro il 
Ghesce Rontha Rimpoce dall'India, per una per­
manenza di sei mesi, durante i quali dirigerà corsi 
e seminari di insegnamento buddista. lnforma­
zion·i: Villorba (TV), tel. 0422/928079. 



G L O S S A RI O  
(a cura di Tubten Ciampa) 

Questo glossario è dedicato a termini tibetani di uso più comune. Alla trascri­
zione fonetica di ogni termine è aggiunta tra parentesi la gr.afia completa, com­

prensiva delle lettere che non vengono pronunciate. 

CHOD (glod-pa): così viene chiamata La pra­
tica del tagliare l'ego alla radice. Con tale pratica 
si eliminano i due attaccamenti: l'attaccamento 
aH'ego ed alla mente autogratificantesi. Questi due 
attaccamenti sono le cause di tutte le afflizioni 
presenti nella vita di ciascuno di noi. I due 
Bodhicitta, il convenzionale ed il superiore, agen­
do come antidoti diretti, posscmo, per mezzo della 
pratica del ChOd, eliminare questi due attacca­
menti. Un'altm parte importante del Chod è co­
stituita dalla pratica del dare e del prendere, la 
quale porta alla crescita dell'amore e della com­
passione, creando così le cause e le condizioni 
per lo sviluppo di Bodhicitta. 

La parola sanscrita corrispondente è CHIADA. 

DORJE (rDo-r/e): strumento metallico, usato 
nei rituali tantrici, lungo cinque dita. Da ciascuna 
delle due estremità del suo nucleo centrale si 
staccano cinque raggi, che subito si allargano per 
poi riavvicinarsi sino a toccarsi con le punte, ed 
ogni singolo raggio simboleggia una delle cinque 
saggezze di Buddha. 

Per diventare un Buddha, è necessario praticare 
congiuntamente saggezza e metodo, e tra i vari 
metodi il principale è rappresentato dalla Grande 
Compassione, s1mboleggiata appunto dal dorje 
rituale. 

La parola sanscrita corrispondente è V A/RA. 

DRILBU (Dril-bu): campana rituale usata da 
chi pratica il Tantra, sulla quale sono incisi di­
versi simboli rappresentanti vari segreti tantrici. 
In genere la campana simbolizza la saggezza che 
comprende che tutti i fenomeni derivano da cause 
e da condizioni. Perciò la campana indica la sag­
gezza che realizza direttamente la vacuità. 

La parola sanscrita corrispondente è GHANT A. 

GONPA (dGon-pa): letteralmente significa luo­
go solitario, eremitaggio, in quanto in pa&ato 
erano luoghi solitari, spesso resi piacevoli dalla 
presenza di alberi di Bodhi, quelli che · venivano 
scelti per la meditazione e lo studio. In seguito 
in questi luoghi furono costruiti dei monasteri 
che col passar del tèmpo si ingrandirono assu-

mendo le dimensioni di veri e propri castelli cir­
condati da gruppi di case. Di solito un Gonpa 
dovrebbe distare almeno 10 km. da villaggi e 
città. . 

' 
La parola sanscrita corrispondente è VIHARA. 

LAMA (bLa-ma): termine tibetano che indica 
�l maestro spirituale; letteralmente significa sup·e­
riore od incomparabile. Il Lama può esisere mae­
stro nei Sutra, nei Tantra od in tutti e due. Un 
Lama maestro sia nei Sutra che nei Tantra deve 
possédere molti requisiti; i requisiti che un Lama 
tantdco deve possedere 

·
sono descritti in dettaglio 

nelle « Cinquanta stanze sulla devozione al Guru » 
composte da Asvagosha. La natura di un Lama 
del Sutra Mahayana è invece esposta negli « Or­
namenti di Sutra Mahayana », composti da Bud­
·dha Maitreya. La natura dei Lama Hinayana vie­
ne spiegata nei Testi Vinaya. 

La parola sanscrita corrispondente è GURU. 

SHERAB (Ses-rab): Saggezza. Questo termine . 
indica la capacità discriminante della mente. Da 
un punto di vista generale si possono distinguere 
diversi tipi di saggezza, ma tutti possono essere 
ddotti a 2 :  saggezza contaminata e saggezza in­
contaminata. Un altro gruppo comprende le tre 
saggezze che si ottengono rispettivamente con 
l'ascolto, la contemplazione e la meditazione. 

La parola sanscrita corrispondente è PRAJNA . .  

YIDAM (Yi-dam): divinità di meditazione. Nel 
Buddhismo Mahayana molti praticanti scelgono 
la divinità preferita come oggetto di meditazione 
e guida personale, ma soprattutto per ohi pratica 
il Tantra è importante avere una propria divinità 
di meditazione, in quanto tutte le realizzazioni 
da conseguire sono basate sulle benedizioni della 
divinità stessa. Generalmente il praticante porta 
con sé un'immagine del suo Yidam, che ad un 
tempo glielo ricorda e serve come oggetto a cui 
fare le offerte. Bisogna anche ricordare che nella 
pratica tantrica la segretezza sulla divinità di 
meditazione è della màssima importanza. 

La parola sanscrita cordspondente è ISTHA­
DEV AT A. 
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breria Zanaboni, Corso Vittorio Em., 41 - Cen­
tro macrobiotico « La finestra sul Cielo », via 
Saluzzo, 33 - Libreria Arethusa, via Po, 2 - Li­
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Le Mille e Una Notte, corso Genova, 15 - Mi­
lano-libri, via . Verdi, 2 - Istituto Ghe Pel Ling, 
viale Romolo, i � Centro Zen, via Baldinucci,

' 
1 .  

FIRENZE: Ga�dhara, via Dei Neri, 37r. 

PISA : Libreria C.I.D., via S. Frediano. 

ROMA: Libreria Feltrine/li, via V.E. Orlando, 
84/86; Libreria Mondoperaio, via Tomacelli, 
141/146; Libreria Rotondi, via Merulana, 82; 
Libreria Uscita, via dei Banchi Vecchi; Centro 
Macrobiotico, via della Vite; Libreria Aseq, 
via Sant'Eustachio; Libreria Grottapinta, · via 
di Grotta Pinta. · · 

NAPOLI : Libreria Internazionale Guida; p_iaz.za 
dei Martiri, 70; Libreria Sapere, via S. Chiara, 
12/19; Mario Rubino, via Monte Oliveto, . 30-31; 
Libreria Colonnese, via S. Pietro a Majella, 33; 
Libreria l'Orientale, piazza S. Giovanni Mag­
giore; Libreria Internazionale Minerva, via S. 
Tommaso d'Aquino, 70. 

CISTERNINO (BR) : Centro Bhole Baba. 

CATANZARO : Centro mac:robiotico « La Soglia ». 
via Case Arse. 

CATANIA: « Esoterica », viale R. Sanzio, 52. 

PALERMO: Libreria l'Aleph, via Vincenzo di 
Marco, 24. 

Per altri punti-vendita .v. PARAMITA 8. 
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